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IL BICCHIERE MEZZO VUOTO

In tal senso la COP27, svoltasi al Il Cairo nel 

novembre 2022, ha segnalato, per l’ennesima 

volta, lo stato di permanente pantano in cui 

la “questione ambientale” si trova infilata 

ogni volta. Come ha spiegato Marianna Bian-

ca Galantucci, sulla Newsletter di novembre 

dell’Osservatorio sulle Attività delle Orga-

nizzazioni Internazionali e Sovranazionali, 

Universali e Regionali, sui Temi di Interes-

se della Politica Estera Italiana della Società 

Italiana per l’Organizzazione Internazionale 

(SIOI UNA Italy), «nel corso della COP27 i Pa-

esi in via di sviluppo hanno chiesto di dare 

maggiore concretezza al principio delle re-

sponsabilità comuni ma differenziate, car-

dine del diritto ambientale internazionale. I 

lavori della Conferenza sono rimasti sostan-

zialmente intrappolati in un’impasse, tra 

misure troppo deboli, rimpallo di responsa-

bilità e bracci di ferro tra Nord e Sud globale, 

che hanno allungato i negoziati sino a tarda 

notte, per poi concludersi con soluzioni poco 

adeguate: il timore è che nei fatti l’obiettivo 

dichiarato nel documento finale (di conte-

nere l’aumento delle temperature globali nel 

limite di 1.5°C) sia poco credibile, nonostan-

te il margine (seppur minimo) di possibili-

tà prospettato dal report di Global Carbon 
Budget2 in apertura della Conferenza. Da 

un lato, la COP27 ha conseguito un risultato 

importante: la creazione di un fondo dedica-

to a perdite e danni. L’accordo raggiunto sul 

fondo loss and damage, dopo anni di discus-

sioni in merito, ha portata storica. Tuttavia, 

non si definiscono criteri chiari per stabilire 

chi debba contribuire e chi possa usufruirne, 

rimandando la questione di un altro anno, in 

occasione della COP28. D’altro canto, a fron-
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Si può dire senza incertezza che la “que-

stione ecologica” è la più importante 

del nostro tempo. Questa affermazione 

altisonante è vera, al di fuori di ogni retorica 

ambientalista di facciata, soprattutto perché 

riguarda il futuro dell’umanità e la sopravvi-

venza dell’essere delle persone nel pianeta. Si 

discute ormai da decenni sul grado di consa-

pevolezza collettiva in merito, in Europa tal-

volta perfino esasperato da contaminazioni 

ideologiche estreme, mentre nei Paesi emer-

genti derubricato a vantaggio di obiettivi se-

condari con un tasso alto di disinteresse. Un 

aspetto sicuro, in una storia della sensibilità 

ambientale che attende di essere scritta con 

esaustività, è che in Italia l’ambientalismo ha 

fatto la sua comparsa molto presto, già nel 

secolo scorso e, a partire dagli anni Ottan-

ta, è entrato come un martello nell’opinione 

pubblica, paventando prima i rischi nucleari 

della Guerra Fredda e poi, in modo dirom-

pente, l’apocalisse ambientale, dopo il disa-

stro di Chernobyl del 1986. Il nostro Paese si 

è dovuto confrontare, in quella vicenda, con 

una suggestione di massa che lo ha spinto 

verso la de-industrializzazione, un fenomeno 

che non si è tradotto soltanto nell’abbandono 

di una politica energetica moderna ma, nel 

corso dei successivi anni, nella sollevazione 

popolare contro iniziative infrastrutturali lo-

giche e di buon senso molto meno invasive, 

come sono i gasdotti o le comunicazioni fer-

roviarie. Nonostante quest’aspetto emotivo, 

cavalcato in modo irresponsabile da partiti 

politici in crisi, sempre più alla ricerca di un 

consenso senza il minimo riguardo al bene 

comune, è indiscutibile che la “questione 

ambientale” sia e resti essenziale per qual-

siasi progetto industriale, energetico e non, 

che voglia seriamente coniugarsi con le ne-

cessità e le attese del presente e dell’avveni-

re. Forse, muovendo da una chiara consape-

volezza di queste difficoltà, tanto di sovente 

dominate da effetti contraddittori, è possibi-

le comprendere le poche decisioni concrete 

che vengono prese a livello internazionale 

nelle riunioni dedicate all’ambiente. Si fini-

sce per elaborare grandi slogan retorici fra-

gorosi, senza poi veramente dare indicazioni 

chiare e condivise su come domani potremo 

garantire, a livello mondiale, sia lo sviluppo 

sostenibile sia la tutela del mondo terrestre, 

il quale, almeno per ora, resta l’unico in cui 

possiamo vivere. 
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ci inonda non equivale a maggior saggezza. 

La saggezza non si fabbrica con impazienti 

ricerche in internet, e non è una sommato-

ria di informazioni la cui veracità non è as-

sicurata». E poco oltre in modo esplicito: «In 

una società pluralista, il dialogo è la via più 

adatta per arrivare a riconoscere ciò che de-

v’essere sempre affermato e rispettato, e che 

va oltre il consenso occasionale. Parliamo di 

un dialogo che esige di essere arricchito e il-

luminato da ragioni, da argomenti razionali, 

da varietà di prospettive, da apporti di diver-

si saperi e punti di vista, e che non esclude 

la convinzione che è possibile giungere ad 

alcune verità fondamentali che devono e do-

vranno sempre essere sostenute. Accettare 

che ci sono alcuni valori permanenti, benché 

non sia sempre facile riconoscerli, conferi-

sce solidità e stabilità a un’etica sociale. An-

che quando li abbiamo riconosciuti e assunti 

grazie al dialogo e al consenso, vediamo che 

tali valori di base vanno al di là di ogni con-

senso, li riconosciamo come valori che tra-

scendono i nostri contesti e mai negoziabili. 

Potrà crescere la nostra comprensione del 

loro significato e della loro importanza – e in 

questo senso il consenso è una realtà dina-

mica – ma in sé stessi sono apprezzati come 

stabili per il loro significato intrinseco».

I MALI DI DUE OPPOSTI
ESTREMISMI

Per giungere ad un risultato valido è indi-

spensabile tener presente che vi sono due 

linee di pensiero in materia ecologica che 

sono false dal punto di vista filosofico, sem-

plicemente perché negano in tutto o in par-

te la verità umana: la prima coincide con 

quell’atteggiamento culturale che è tipico 

dell’ambientalismo ideologico, il secondo 

invece coincide con il negazionismo. L’eco-

logismo, a ben vedere, ha prodotto sempre 

danni dal punto di vista economico, sulla 

base di un’errata impostazione del problema 

del mondo-ambiente. Tale finalità, solamen-

te collegata ad una logica strumentale del 

consenso, evoca all’immaginazione collettiva 

l’idea che l’essere umano sia per definizione 

ostile all’ecosistema, paventando la sugge-

stione nichilista per cui ogni azione volonta-

ria, ogni tipo di attività pratica ed economi-

ca, che il genere umano produce attraverso il 

processo di industrializzazione massificato, 

sia sostanzialmente una negazione dell’ordi-

ne naturale. Quest’ultimo avrebbe, cioè, una 

sua armonia opposta all’intelligenza e in-

franta dalla volontà umana. È chiaro che su 

questa base ideologica si può giungere sol-

tanto ad una filosofia massimalista negativa, 

seguendo la quale ogni iniziativa volta a mi-

gliorare con la tecnologia e l’innovazione le 

condizioni energetiche, mediante gasdotti, 

ferrovie, combustione fossile o energia nu-

cleare, deve essere risolutamente ostacolata 

e negata. Questa draconiana opzione antin-

dustriale si esplica in atteggiamenti di mi-

tizzazione delle energie rinnovabili, le quali 

per l’appunto non implicherebbero ingeren-

ze umane, senza minimamente inserire in 

questa valutazione la variabile temporale e le 

occorrenze prioritarie che riguardano l’es-

sere umano, l’esigenza di crescita dei Paesi 

poveri, eccetera.

L’errore filosofico di questa impostazione, 

che ha delle origini anche occidentali nel-

la demolizione del diritto naturale classico 

operato dalla modernità, è ben evidente nel 

dualismo che esso presuppone a livello ide-

ologico. L’uomo viene ritenuto non apparte-

nere alla natura e la natura viene concepita 
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te di un (mezzo) successo in termini di giu-

stizia ambientale, la COP27 non fa alcun pas-

so avanti sugli impegni per la riduzione delle 

emissioni di gas serra: un nulla di fatto, in 

termini di implementazione, estremamente 

grave data la portata e l’urgenza della crisi 

attuale».

Un giudizio onesto anche se impietoso su un 

appuntamento che aveva enormi ambizio-

ni e che ha rivelato più l’incidente primato 

negativo nei diversi Paesi delle loro leader-

ship e dei relativi interessi particolaristi di 

vario tipo, che una vera capacità di soluzione 

matura della vexata quaestio ambientale. In-

somma, finché si tratta di fare delle enun-

ciazioni di facciata, parafrasando Benedetto 

Croce, possiamo dire che “non possiamo 

non dirci tutti ecologisti”, ma quando poi si 

deve entrare nel concreto, quando si tratta 

di porre impopolari limitazioni allo sviluppo 

e prendere decisioni sgradite, “siamo tut-

ti paesani”. Anche in questo caso, come lo è 

quello della distribuzione delle armi o della 

lobby globale dei profitti, le grandi questio-

ni necessitano di un’impostazione filosofica 

profonda che deve procedere inevitabilmen-

te su di un piano non politico, prima di es-

sere sottoposto alle determinazioni effettive 

che ovviamente spettano ai governi.

Ugualmente, da un lato propriamente cono-

scitivo e speculativo, intorno cioè alla vera 

modalità di intendere la “questione ambien-

tale”, vi sono orientamenti culturali diversi, i 

quali non sempre rispondono sul piano teo-

rico ad impostazioni ritenibili valide razio-

nalmente. Basti pensare ad una figura gio-

vanile divenuta tanto popolare come Greta 

Thumberg, le cui affermazioni utopistiche 

corrispondono spesso molto più a mistifi-

cazioni che a corrette e credibili analisi del 

problema ecologico. Per ogni serio proble-

ma, quindi anche per quello del benessere 

naturale, il tema deve essere trattato, innan-

zitutto, dal punto di vista filosofico. Questo 

atteggiamento intellettuale richiede che ci 

poniamo in un’ottica puramente specula-

tiva e disinteressata, chiedendoci che cosa 

significhi “verità ecologica, verità ambien-

tale”. Apparentemente potrebbe sembrare 

astratto fare così, ma in realtà questo tipo 

di considerazione teoretica è l’unica con cui 

possiamo muoverci verso una risoluzione 

pratica e produttiva del dilemma. D’altron-

de, Benedetto XVI, il primo grande intellet-

tuale che ha affrontato questa questione di 

petto e pubblicamente con consapevolezza 

universale, ha lasciato al mondo delle indi-

cazioni preziose in merito. Soltanto se spo-

stiamo la nostra attenzione al vero significa-

to che hanno la Terra, il mondo e la nostra 

attività economica, sarà possibile uscire da 

una logica strumentale, finalizzata unica-

mente al potere, e determinare così in modo 

oggettivo, sensato e comune quale sia un’e-

tica giusta da tenere nei riguardi dell’am-

biente in cui viviamo. Il rischio contrario è 

che optiamo per soluzioni che tradiscono fin 

dall’inizio interessi industriali o ecologismi 

utopistici contrapposti, non in grado di por-

tare ad alcuna soluzione seria e concreta.

È questa la ragione per cui papa Francesco, 

nell’Enciclica Fratelli tutti (2020), ha posto in 

modo diretto la medesima esigenza filosofi-

ca: «Possiamo cercare insieme la verità nel 

dialogo, nella conversazione pacata o nella 

discussione appassionata. È un cammino 

perseverante, fatto anche di silenzi e di sof-

ferenze, capace di raccogliere con pazienza 

la vasta esperienza delle persone e dei popo-

li. Il cumulo opprimente di informazioni che 
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prendere come le cose stiano e come esse si 

presentino realmente. La verità appartiene 

all’intelletto e non alla volontà. In tal senso, 

l’uomo è colui che, all’interno dell’ecosi-

stema, s’interroga sulla realtà naturale ed è 

chiamato, per la sua stessa forma animata 

ed intelligente, a definire l’universo intero 

nella sua verità. La filosofia classica ha sem-

pre posto il problema in questi termini, at-

tribuendo all’uomo un ruolo e una respon-

sabilità essenziale per la vita complessiva. 

Se l’uomo non esistesse, non si porrebbe 

proprio il senso dell’essere. Non è un caso 

che i pensatori rinascimentali abbiano co-

dificato questa idea tradizionale in una 

massima, quanto mai preziosa per la nostra 

considerazione ecologica: «La verità ap-

partiene all’intelletto e coincide con la re-

altà». Già soltanto soffermandoci su questo 

assioma possiamo comprendere cosa non 

valga delle precedenti tesi relative al pro-

blema. Se, infatti, optiamo per l’ambientali-

smo ideologico, poniamo il mondo naturale 

in perfetta antitesi e contraddizione con la 

verità umana, destinando così la nostra vi-

sione della realtà ad un completo fallimen-

to. Se, viceversa, ragioniamo con una logica 

negazionista, celebriamo l’errore opposto, 

tipico delle visioni idealistiche, concependo 

la volontà umana come totalmente sgancia-

ta dalla realtà naturale, cadendo così in un 

altrettanto grave fallimento.

Il problema dell’ambiente richiede che sia-

mo in grado di porre in modo corretto le 

condizioni umane di verità; e per fare que-

sto è quantomai essenziale che consideria-

mo il nostro essere nel mondo come fattore 

conoscitivo di verità, muovendo dal quale, 

il senso stesso dell’ambiente, dell’ecosiste-

ma, dell’ordine tra le specie che popolano il 

pianeta, deve essere compreso, affrontato e 

risolto. D’altronde, è chiaro anche che per 

avere una mozione etica, per avere cioè un 

comportamento che guardi al bene umano e 

alla salute del pianeta, dobbiamo prima ca-

pire chi siamo come esseri umani e in quale 

modalità ci inseriamo come umanità ope-

rativa nel mondo ambiente. È evidente, se 

vista in questa logica, che non può esservi 

in sé contraddizione tra l’attività economica 

e produttiva, che noi mettiamo in atto con le 

nostre conoscenze scientifiche, e il mondo 

circostante. Non può esservi contraddizio-

ne tra quello che scopriamo come vero del-

la natura e il bene, altrettanto naturale, che 

vogliamo realizzare con la nostra operosità 

tecnico-scientifica. La contraddizione na-

sce quando gli orientamenti pratici delle 

nostre attività economiche non sono più 

conformi al bene umano e alla valorizza-

zione della nostra esistenza nel mondo. La 

“questione ecologica” è, infatti, necessaria-

mente una tematica relativa alla sfera an-

tropologica, è parte cioè di un discorso eti-

co sull’uomo, il quale chiama in causa anche 

le regole che devono essere tenute presenti 

quando si opera collettivamente sulla Ter-

ra. Pensare in modo antitetico la relazione 

uomo-natura vuol dire porsi già in un’ottica 

sbagliata, nella quale il problema ambienta-

le non può essere né impostato, né risolto 

adeguatamente. Viceversa, partire dall’uo-

mo, dalla sua capacità naturale di com-

prendere la verità dell’essere e trasformarla 

volontariamente in obiettivi, ci fa assumere 

un paradigma filosofico realista, nel quale 

anche la stessa innovazione tecnica può di-

venire strumento di salvaguardia dell’am-

biente, escludendo così l’opposta scelta di 

un modello antiumano e antindustriale di 

lettura dell’ecologia. È logico, dunque, che 
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esclusivamente in un ecosistema del quale 

l’umanità non fa parte. Un naturalismo così 

esasperato finisce per ledere gravemente 

l’essenza stessa dell’uomo, la sua apparte-

nenza specifica al mondo, il suo essere por-

tatore di una verità intorno alla natura stessa 

attraverso il lavoro. Non è un caso che que-

sto ecologismo ideologico coincida sempre 

con una particolare forma post-moderna 

di Marxismo, nel quale la natura-ambiente 

è chiamata a demolire le diseguaglianze si-

stematiche prodotte dall’umanità, facendo 

coincidere così la vetusta idea futuristica di 

una società ideale e fintamente egualitaria, 

perché senza classi, con un mondo naturale 

mitizzato e de-umanizzato. È questa l’origi-

ne filosoficamente falsa di una certa modali-

tà di intendere l’ambientalismo che nulla ha 

a che vedere con la sensibilità verso l’ecosi-

stema materiale del vivente che viceversa si 

presenta come esigenza importante ed ur-

gente proprio per l’uomo stesso e per il suo 

senso comune. D’altra parte, però, si deve 

constatare che non esiste unicamente que-

sto estremismo ambientalista, ma si pone, 

dal lato opposto, una seconda ideologia che 

possiamo chiamare “negazionista”. Qui, in-

vece, l’errore filosofico nasce da una ridutti-

va e sbagliata idea antropologica, che sotten-

de una concezione libertaria o meramente 

volontaria dell’umanità. Non soltanto non 

esiste un problema ambientale, non soltan-

to l’uomo deve disinteressarsi a ciò che non 

è umano, ma le esigenze umane sono legate 

ad obbiettivi che non possono e non devono 

avere limitazioni. In tal modo il negazionista 

è colui che pone l’accento sulla centralità vo-

litiva assoluta dell’homo faber, non ritenendo 

che la questione d’essere dell’inquinamento 

abbia alcun tipo di rilevanza se non in coloro 

che, essendo ambientalisti ideologici, utiliz-

zano l’ecologia per sostenere con altri mezzi 

un’opzione anticapitalista e ostile alla pro-

duttività industriale.

Anche in questo caso, sebbene giustamente 

si parta dalla centralità antropologica, non si 

sostiene una visione corretta e vera della te-

matica ecologica. Il blocco in questa antitesi, 

emersa, al solito, anche in occasione della 

COP27, si è evidenziato con forza nello scon-

tro che alcuni anni prima vi fu tra Donald 

Trump e Greta Thumberg. Laddove il Pre-

sidente degli Stati Uniti mostrava disprezzo 

per la giovane militante ambientalista, con-

fermando di non firmare alcun protocollo 

internazionale in favore della limitazione 

delle emissioni inquinanti, quest’ultima 

sembrava farsi promotrice di una visione 

romantica, sentimentale, magari efficace sul 

piano comunicativo, ma totalmente priva di 

validità e concretezza economica. È eviden-

te, da quanto detto, quanto sia fondamen-

tale, alla luce anche di quanto la tradizione 

filosofica occidentale mette a nostra dispo-

sizione, gettare le basi per una visione alter-

nativa a questi due eccessi, ancorata ad un 

solido fondamento veritativo sul concetto di 

natura e in grado di far tesoro di una visione 

filosofica equilibrata e attenta alle indica-

zioni che anche la Chiesa Cattolica propone 

costantemente.

LA CENTRALITÀ DELL’UOMO

Trattando della nostra conoscenza della 

realtà, Tommaso d’Aquino ha rimarcato, 

già nel XIII secolo, l’importanza che assu-

me il concetto di verità per l’essere umano 

che agisce (Summa Theologiae, I, 16). È im-

pensabile, infatti, poter trattare qualsiasi 

opzione pratica senza che poniamo prima 

l’attenzione sulla nostra capacità di com-
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universali è necessario all’umanità, sebbe-

ne appaia come un’impresa quasi impossi-

bile da traguardare sul piano politico.

Il ruolo dell’Europa è, da questo angolo 

prospettico, assolutamente cruciale per noi 

italiani. La civiltà di cui siamo eredi ha le 

sue radici nel mondo greco antico, nella la-

tinità romana, nell’influenza giudaico-cri-

stiana della nostra cultura tradizionale. È 

da lì che provengono le sorgenti nazionali 

degli specifici valori del nostro essere par-

te costitutiva e trainante dei popoli euro-

pei. Il Vecchio Continente ha dentro di sé il 

nostro spirito universale, l’incidente iden-

tità italiana, e dentro le nostre biblioteche 

i parametri veritativi essenziali che costi-

tuiscono e stabiliscono il senso del limite 

umano alla libertà e il significato intimo del 

valore ambientale, tipico della nostra con-

cezione economica e tecnica di umanesimo 

mediterraneo. Più in generale, riconoscersi 

in una vera definizione universale di essere 

umano, come natura libera fatta di spirito e 

materia, individuata nelle singole persone, 

tutte uguali nell’essenza ma tutte diverse 

nell’esistenza, vuol dire cogliere l’equili-

brio che potenzialmente c’è tra conoscenza 

teorica e vita pratica: equivale a capire che 

tale armonia tra etica, cultura e lavoro sta 

dentro di noi, è nascosta all’interno della 

nostra civiltà, permette autenticamente di 

costruire una modernità compatibile con 

una felicità libera e umanamente possibile, 

in un ambiente bello e difeso con cura.

Unicamente se la filosofia occidentale sa-

prà sostenere con forza questa razionalità 

culturale, acquisita lentamente in passato 

anche se presto dimenticata, allora non sol-

tanto l’antitesi tra industrializzazione sel-

vaggia e inerzia ambientalista verrà risolta, 

ma è immaginabile un mondo futuro dove 

la felicità collettiva potrà incrementarsi nel 

quadro di limiti epistemici ed etici chiari, 

giuridicamente condivisi, secondo il mo-

dello di un’industrializzazione avanzata ed 

ecologicamente avveduta. Ritrovare, com-

prendere, valorizzare, conservare la verità 

dell’uomo è l’unica base possibile per fare 

il bene e vederlo crescere economicamente 

accanto a tecnologia e rispetto ambientale. 

È la natura nel suo insieme che abbisogna 

dell’uomo per essere se stessa; non è un 

mondo senza umanità o un’umanità senza 

mondo a rappresentare un futuro attratti-

vo, valevole, possibile, compatibile con le 

sacrosante aspirazioni di felicità che ognu-

no serba dentro di sé. Alla politica europea 

spetterà dunque un ruolo internazionale 

e globale sostanziale, nel quale la nostra 

identità italiana rappresenta un cuore pul-

sante e una sorgente antica, autorevole, so-

lida e permanente di significato. Difendersi 

dal potere di distruzione, provocato dalle 

sproporzionate crescite industriali delle 

nuove economie emergenti, vuol dire con-

servare il nostro stile di vita mediterraneo, 

difenderlo sul piano etico, avendo il potere 

della verità e la capacità ultima di spendere 

la nostra libertà per il bene di tutti, contro 

poteri ed interessi dannosi e autodistruttivi. 

D’altronde, come spiegava profeticamente 

Auguste Comte già nel XIX secolo, non può 

esservi vero progresso universale di liber-

tà se non garantendo e tutelando l’ordine 

sociale occidentale che esprime la verità e 

il bene immutabile dell’essere umano nel-

la sua piena, equilibrata e attiva operosità 

essenziale.
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la questione essenziale del mondo-ambien-

te diviene così il “bene umano”, come otte-

nerlo e come conservarlo. Ed è altrettanto 

evidente che non sia possibile portare a 

compimento un progetto di umanizzazione 

cosciente senza che l’essenza dell’uomo si 

realizzi mediante la piena operatività eco-

nomica e industriale.

A questo punto l’opzione ambientale divie-

ne quella di stabilire dei criteri operativi 

nei quali la capacità tecnica dell’umanità 

non sia lesiva dell’uomo stesso e del mon-

do circostante. Detto in termini più strin-

gati ancora, dobbiamo chiarire su che basi 

umane sia possibile stabilire dei limiti etici 

all’azione economica. La risposta rimanda 

adesso alla definizione, interna alla natura, 

della specificità propria dell’essere umano. 

Non tutto ciò che esiste in natura, infatti, è 

umano. Perciò l’uomo è adeguato alla vera 

sua essenza solo quando resta attivo nei 

confini di realtà non umane che il lavoro 

e la tecnica esprimono. L’errore che ci ha 

accompagnato in questi ultimi due secoli, 

e oggi in modo esponenziale, coincide con 

la persuasione che non vi siano confini al 

progresso cumulativo di ciò che l’uomo è 

in grado di creare. Il progresso invece è un 

bene, ma non tutto quello che il progresso 

propone è umanamente positivo. L’ordine 

umano rappresenta l’essenza vera del pro-

gresso, la quale impone però dei limiti di 

giustizia allo sviluppo stesso delle attività 

produttive. L’annoso tema dell’intelligenza 

artificiale, che presto farà la sua comparsa 

in modo massivo nel nostro quotidiano, seb-

bene di per sé sembri non avere relazione 

con la tematica ambientale, in realtà costi-

tuisce la quintessenza del problema ecolo-

gico, perché si collega all’idea di un’esten-

sione falsamente infinita dell’uomo oltre se 

stesso, di un suo assoluto perfezionamento 

storico, a dispetto di qualsiasi minima deli-

mitazione richiesta dalla natura come tale. 

In gioco insomma non è l’ambiente ma la 

verità dell’essere uomo nel mondo, il bene 

che il nostro genere collettivo può legitti-

mamente aspirare ad ottenere, rispetto a 

quanto invece oltrepassa negativamente la 

sua essenza, spingendo tutti noi verso una 

civiltà totalmente de-naturalizzata perché 

totalmente disumanizzata.

IL DELICATO COMPITO
DELLA POLITICA

A chi spetta guidare l’umanità verso il pro-

gresso contro la distruzione di sé e dell’am-

biente? È chiaro che la risposta a questa 

domanda non può che rimandare ad una 

necessaria definizione dell’essenza della 

politica e della sua funzione eccezionale 

che dovrà svolgere nel prossimo futuro. Mai 

l’umanità, infatti, si è trovata davanti ad un 

bivio così grande, e mai la politica ha visto 

arrogata a sé una responsabilità tanto im-

ponente. Se il processo di umanizzazione 

tecnico-scientifico e industriale ha spinto 

la civiltà globale verso conquiste mediche 

ed economiche inimmaginabili solo pochi 

anni fa, adesso la sfida è quella di non esse-

re distrutti dagli effetti indefiniti di questo 

processo. La politica, sia dei singoli Stati e 

sia delle istituzioni internazionali, non può 

prendersi il lusso di giungere a dei miseri 

fallimenti come quelli riscontrati lo scor-

so anno nelle giornate della COP27, se non 

altro perché il tempo corre e non gioca a 

favore della sopravvivenza terrestre. Saper 

porre all’unisono basi veritative ed etiche 
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recenti dinamiche giuridico-istituzionali 

degli Stati nazionali e delle organizzazioni 

internazionali, causando la moltiplicazione 

di iniziative normative e non votate alla pro-

gressiva deregolazione, delocalizzazione, 

liberalizzazione e privatizzazione delle atti-

vità produttive. Durante un periodo storico 

caratterizzato da una crescente instabilità 

politica, nonché da un’allarmante serie di 

crisi sanitarie, economiche ed ambientali, 

le voci che si levano a commento del feno-

meno della globalizzazione tendono invece 

ad approcciarsi allo stesso con un atteggia-

mento di maggiore cautela, se non addirit-

tura di vera e propria diffidenza; e questo, 

nonostante gli innegabili effetti positivi del 

mercato globalizzato in termini di sviluppo 

economico dei Paesi meno industrializzati, 

aumento nella produzione e diffusione del-

le nuove tecnologie - soprattutto nel campo 

dell’informazione e della comunicazione - 

opportunità di accesso alle differenti cul-

ture e prolifici scambi con popoli un tempo 

più difficilmente “raggiungibili”. Molti iden-

tificano il punto di svolta nell’atteggiamento 

verso la globalizzazione nella crisi finanzia-

ria del 2008, di cui sono ben note le ricadute 

sulle economie di diversi Stati nazionali, sia 

“sviluppati” che “in via di sviluppo”. Da quel 

momento in poi, è stata fortemente messa 

in dubbio la capacità dell’assetto della sfera 

economico-finanziaria, nonché delle fino ad 

allora imperanti logiche del mercato “libe-

ro”, di raggiungere obiettivi di crescita so-

stenibile, proteggendo i diritti sociali e le 

condizioni di lavoro dei cittadini, riducendo 

le diseguaglianze tra popoli e tutelando la 

sfera ambientale. Non è un caso, infatti, che 

nel decennio appena trascorso le forze poli-

tiche nazionali di tutto il mondo che si sono 

104

Menzionare oggi il termine “glo-

balizzazione” in un articolo, un 

evento pubblico o un convegno 

scientifico può produrre reazioni differen-

ti rispetto a quanto potesse avvenire nei 

mesi precedenti alla crisi pandemica. Sem-

bra definitivamente passato il periodo nel 

quale al concetto di mercato globale si as-

sociava un’idea di futuro in cui, grazie alla 

progressiva liberalizzazione del commer-

cio internazionale, si sarebbe pervenuti a 

una progressiva e inarrestabile espansione 

dell’economia, i cui benefici avrebbero mi-

gliorato le condizioni di vita dell’intera po-

polazione mondiale. Non solo: il concetto di 

globalizzazione portava anche con sé l’idea 

di un mondo privo di quei confini e di bar-

riere nazionali che lo avevano fino ad allora 

diviso in una serie di popoli lontani fra loro 

per tradizioni, leggi e cultura, ognuno ri-

volto verso la realizzazione del proprio con-

tingente interesse; al contrario, si propone-

va l’idea utopica di un contesto in cui, non 

tanto grazie all’intervento degli Stati nazio-

nali, bensì alla potenza risolutrice del libero 

mercato, i popoli del mondo avrebbero fatto 

esperienza di un periodo di ritrovata pace e 

prosperità. 

GLOBALIZZAZIONE E CRISI
SOCIO-ECONOMICA
È proprio la trasformazione del rapporto tra 

politica ed economia ad essere una delle con-

seguenze più frequentemente evidenziate 

da chi ha descritto il fenomeno della globa-

lizzazione. Allo sviluppo “planetario” dell’e-

conomia capitalistica sembra corrispon-

dere una certa difficoltà da parte gli Stati 

nazionali nel governarla. Addirittura, molti 

sostengono come le logiche dell’estrema va-

lorizzazione del capitale, insita nel processo 

di globalizzazione, abbiano orientato le più 

di Diletta Porcheddu
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dell’OIL sui principi e i diritti fondamentali 

nel lavoro e i suoi seguiti, che si concretizzano 

nella libertà di associazione e riconoscimento 

effettivo del diritto di contrattazione collettiva, 

l’eliminazione di ogni forma di lavoro forzato 

o obbligatorio, l’abolizione del lavoro infantile 

e l’eliminazione della discriminazione in ma-

teria di impiego e professione. A tali principi 

si aggiunge oggi, con la Risoluzione OIL del 10 

giugno 2022, il diritto a un luogo di lavoro sa-

lutare e sicuro. L’idea fondamentale legata ai 

core labour standard OIL è quella di contrastare 

la concezione che vede la libertà commerciale 

come principio assiologicamente superiore ai 

diritti umani e sociali fondamentali, applican-

do dunque soluzioni in contrapposizione allo 

sfruttamento delle condizioni di supremazia 

economica proprie della più estrema conce-

zione del free trade.

Tale “attivismo” da parte dell’OIL è sta-

to peraltro oggetto di ampio dibattito con 

l’Organizzazione Mondiale del Commercio, 

data l’importanza del rapporto tra standard 

minimi nelle condizioni di lavoro e com-

mercio internazionale. Alcuni, infatti, hanno 

evidenziato che l’applicazione dei core la-
bour standard, quale condizione per la sti-

pula di trattati commerciali, celasse spinte 

“protezionistiche” dei Paesi maggiormente 

industrializzati nei confronti delle realtà in 

via di sviluppo, volti a limitare la partecipa-

zione di questi ultimi agli scambi commer-

ciali sul mercato globale, mentre secondo 

altri, tali principi costituivano un efficace 

metodo per evitare una progressiva degra-

dazione delle condizioni di lavoro in nome 

del principio della concorrenza. Tale con-

trapposizione si riflette anche all’interno 
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pronunciate a favore di un rinnovato “pro-

tezionismo” commerciale, opponendo dubbi 

e in alcuni casi una vera e propria ferma op-

posizione alla firma di nuovi trattati di libe-

ro scambio tra nazioni, abbiano ricevuto si-

gnificativo e trasversale consenso elettorale. 

Tali leader politici, tuttavia, hanno spesso 

avanzato soluzioni nazionali a problemi 

“globali”: si registrano ben poche iniziative 

volte per esempio a incentivare una maggio-

re partecipazione degli Stati nazionali alle 

dinamiche di quelle organizzazioni inter-

nazionali, afferenti al sistema delle Nazioni 

Unite, che costituiscono lo strumento con 

le maggiori potenzialità nella regolazione 

del mercato globalizzato e nella moderazio-

ne dei suoi effetti maggiormente distorsivi, 

nell’ottica di una transizione da un sistema 

globale di scambi commerciali totalmente 

de-regolato (free trade) a uno maggiormente 

equo e sostenibile (fair trade). 

Certo è che un’operazione di questo tipo 

necessiterebbe di un significativo livello di 

cooperazione tra le diverse organizzazio-

ni internazionali, in particolare tra quelle 

appartenenti al richiamato sistema delle 

Nazioni Unite e all’Organizzazione Mondia-

le del Commercio (OMC). Si tratta di attori 

fondamentali per quanto concerne la ge-

stione delle problematiche di un’economia 

e di un mondo sempre maggiormente in-

terconnessi; si pensi soltanto alle esigenze 

di circolazione delle fondamentali infor-

mazioni per la salute pubblica, di control-

lo sulla sicurezza delle attività di ricerca su 

virus e batteri, di distribuzione dei vaccini, 

emerse durante la pandemia da COVID-19, 

nel nome del primario interesse alla salu-

te globale che impone l’azione congiunta di 

governi nazionali e organizzazioni inter-

nazionali. È innegabile, però, che ad oggi i 

rapporti e le relazioni tra le organizzazioni 

internazionali non appaiono idonei a perse-

guire un obiettivo così ambizioso. Si pensi 

all’Organizzazione Mondiale del Commer-

cio (OMC), che possiede rapporti formali 

soltanto con le altre cosiddette “istituzioni 

di Bretton Woods”, ossia il Fondo Monetario 

Internazionale (FMI) e la Banca Mondiale 

(BM), ma non con le principali agenzie delle 

Nazioni Unite, come la Food and Agriculture 

Organization (FAO), l’Organizzazione Mon-

diale della Sanità (OMS) e l’Organizzazione 

Internazionale del Lavoro (OIL). In un simi-

le contesto, appare evidente perché la pro-

spettiva di una maggiore cooperazione tra 

agenzie internazionali costituisca un punto 

fondamentale dei più recenti sviluppi di po-
licy delle Nazioni Unite. Essa presuppone un 

marcato “cambio di paradigma” in tal sen-

so basato principalmente sull’unificazione 

intersettoriale delle strategie delle diverse 

organizzazioni, al fine di realizzare con gra-

dualità concreti passi nella direzione del ri-

spetto effettivo di standard sociali universali 

minimi nel contesto del commercio globale.

UNA RAPPRESENTANZA GLOBALE 
DEI LAVORATORI

Esiste un’organizzazione internazionale che 

ha già mosso significativi passi verso una re-

golazione di tipo sociale del mercato globaliz-

zato. L’Organizzazione Internazionale del La-

voro, già nel 1998, ha individuato un quadro di 

principi condivisi inderogabili, da implemen-

tarsi da parte degli Stati membri a prescindere 

dal loro livello di sviluppo economico oppure 

dalla ratifica delle Convenzioni che già li con-

tenevano. Si tratta dei quattro core labour stan-
dard, descritti all’interno della Dichiarazione 
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riuscire efficacemente a uniformare le con-

dizioni di lavoro dei lavoratori impiegati in 

diversi Paesi in cui le imprese, o più spesso 

le reti di imprese, svolgono le proprie atti-

vità. È comunque da segnalare come orga-

nizzazioni con l’ambizione di rappresentare 

i lavoratori a livello globale siano presenti da 

tempo sul panorama della rappresentanza 

sindacale: si pensi ad esempio all’Interna-

tional Trade Union Confederation (ITUC), 

costituitasi nel 2006 in seguito alla fusione 

tra la World Confederation of Labour (WCL) 

e la International Federation of Free Trade 

Unions (IFCTU), quest’ultima peraltro pro-

tagonista nelle proteste di Seattle del 1999 

contro le politiche dell’OMC. Con la cre-

scente “globalizzazione” non solo del libero 

commercio, ma anche delle problematiche 

socio-economiche ad esso connesse, si può 

prevedere un rinnovato attivismo delle or-

ganizzazioni mondiali di rappresentanza 

dei lavoratori, attraverso azioni di coordi-

namento tra i sindacati nazionali e sovra-

nazionali, la promozione di campagne a li-

vello globale su tematiche comuni (si pensi, 

ad esempio, ai temi lavoristici connessi alla 

transizione ecologica, come il mantenimen-

to degli standard occupazionali e la riquali-

ficazione dei lavoratori impiegati in settori 

poco “green”) e, non da ultimo, una più fre-

quente interlocuzione con governi nazionali 

e organismi multilaterali internazionali. A 

tal proposito, si segnala come l’OIL pos-

sa indubbiamente giocare un ruolo fonda-

mentale nella promozione delle strategie 

innovative per garantire un’efficace rappre-

sentanza dei lavoratori anche oltre i confini 

nazionali, soprattutto grazie alla sua strut-

tura tripartita, composta da Stati nazionali, 

rappresentanze datoriali e, appunto, rap-

presentanze sindacali – unica nel suo gene-

re nel contesto delle agenzie delle Nazioni 

Unite. Una simile iniziativa è già stata adot-

tata nel 2016, attraverso l’emanazione della 

Risoluzione “Decent work in global supply 
chains”, in cui l’Organizzazione si esprime a 

favore del dialogo sociale come strumento 

di governance finalizzato a salvaguardare le 

condizioni di lavoro dei gruppi di lavoratori 

maggiormente vulnerabili all’interno delle 

“catene globali del valore”, seguita dall’isti-

tuzione di una Commissione tripartita con il 

compito di esplorare le opzioni e le strategie 

dell’organizzazione in tal senso. 

LE SFIDE FUTURE DEL MERCATO 
GLOBALE

Le tematiche connesse al ruolo degli orga-

nismi internazionali nella transizione tra 

free trade a fair trade sono oggi oggetto di 

ampia discussione tra rappresentanti del 

mondo accademico e istituzionale, anche a 

livello nazionale. Un’importante iniziativa 

in tal senso ha avuto luogo l’11 ottobre 2022 

presso la Sala Parlamentino del CNEL, con 

l’incontro “Il ruolo degli organismi multila-

terali nella regolazione del commercio glo-

bale” organizzato da ADAPT e partecipato 

da numerosi esponenti di importanti orga-

nizzazioni internazionali, istituti di ricerca 

e think tank. Il principale quesito posto e 

approfondito dai relatori ha riguardato pro-

prio come lo schema dei core labour standard 
OIL possa essere replicabile anche da altre 

organizzazioni internazionali, come la FAO 

oppure l’OMS. Eventuali standard in mate-

ria sanitaria o di sicurezza e qualità degli 

alimenti, definiti proprio da tali organizza-

zioni, potrebbero entrare a fare parte, uni-

tamente ai core labour standard, di un vero 

e proprio “pacchetto” di misure in materia 

109

SCENARI

di importanti trattati dell’epoca. Proprio 

all’interno della Dichiarazione di Singapo-

re, sottoscritta dall’OMC nel 1996, se da un 

lato veniva confermato l’impegno delle parti 

contraenti al rispetto degli standard defini-

ti dall’OIL, dall’altro veniva ribadito come 

le questioni attinenti alle clausole sociali 

dei trattati dovessero essere considerate di 

sua competenza esclusiva e separata. E’ un 

dibattito che, con il trascorrere del tempo, 

sembra avere trovato una parziale concilia-

zione: circa l’80 per cento dei trattati com-

merciali entrati in vigore dal 2013 ad oggi, 

contiene clausole finalizzate ad impegnare 

le parti a non comprimere i propri labour 
standard al fine di aumentare la competi-

tività dei rispettivi sistemi economici, ed è 

opinione ormai comune quella secondo cui, 

attraverso questo espediente, il sistema OIL 

abbia aumentato la sua rilevanza nel sistema 

commerciale globale.

Oltre alla necessità di garantire un adeguato 

livello degli standard generali di tutela dei 

lavoratori, un aspetto fondamentale della 

liberalizzazione degli scambi commercia-

li internazionali sul mondo del lavoro sono 

gli effetti sulla vera e propria struttura della 

rappresentanza datoriale e sindacale, non-

ché sulla sua modalità di azione al fine di 

incidere significativamente anche all’inter-

no del mercato globalizzato. È circostan-

za nota come l’attuale configurazione della 

produzione e della distribuzione mondiale 

sia declinata su reti di imprese distribui-

te in ogni angolo del globo, giuridicamen-

te indipendenti e tuttavia economicamente 

interconnesse grazie alle “catene globali 

del valore”, all’interno delle quali, secondo 

i dati 2020 provenienti dalla Banca Mondia-

le, si svolge più della metà del commercio 

internazionale. Molti fanno notare come 

una simile strutturazione della produzione 

globale possa avere effetti significativi sul-

la tradizionale azione rappresentativa delle 

parti sociali, tendenzialmente improntata 

sulla dimensione locale, territoriale e so-

prattutto nazionale. I problemi maggiori, 

in questo senso, si riscontrano a livello sin-

dacale, considerando come la concorrenza 

regolativa tra i diversi Stati nazionali, volta 

ad attrarre le imprese all’interno dei pro-

pri territori offrendo condizioni legislative 

maggiormente vantaggiose, possa indubbia-

mente avere un effetto di rottura sui rap-

porti di solidarietà fra i lavoratori operanti 

in diverse aree geografiche; con l’estensione 

indiscriminata del mercato del lavoro oltre i 

confini nazionali, il sindacato fatica a svol-

gere il suo storico ruolo di contrasto alla li-

mitazione della concorrenza tra lavoratori, i 

quali si trovano dunque a dovere competere 

con loro omologhi provenienti da Paesi ca-

ratterizzati da condizioni e standard in ma-

teria di lavoro molto differenti.

A questo proposito, al fine di tentare un 

maggiore efficace governo delle “catene 

globali del valore”, garantendone la soste-

nibilità in termini di condizioni di lavoro, il 

sindacato deve necessariamente tentare di 

uscire da una logica territoriale, ampliando 

e adattando le proprie modalità di azione 

e contrattazione ad un mercato del lavo-

ro transfrontaliero. Le prime esperienze di 

questo tipo in realtà non mancano: studi 

condotti a livello europeo mostrano come la 

stipula di accordi transnazionali sia sempre 

più diffusa all’interno di imprese multina-

zionali operanti nel contesto globale. Ten-

denzialmente, tuttavia, questi concentrano 

sulla tutela dei core labour standards senza 
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sociale da inserirsi con apposite clauso-

le all’interno dei trattati di libero scambio, 

pena l’esclusione dalla partecipazione al si-

stema commerciale globale. In altre parole, 

il tema di riflessione, quanto mai attuale, ha 

riguardato come la determinazione condi-

visa di principi minimi, quali la trasparenza 

relativa agli standard qualitativi delle merci, 

corredati da appositi strumenti di monito-

raggio ed enforcement, possa apportare o 

meno un significativo contributo per quanto 

concerne la transizione verso il fair trade, 

spingendo al loro rispetto anche le nazioni 

fino ad oggi meno propense in tal senso.

Alcune iniziative in questo senso hanno già 

preso vita e si sostanziano spesso nella cre-

azione di comitati congiunti al fine di trat-

tare argomenti di interesse condiviso. È il 

caso della Codex Alimentarius Commission, 

partecipata dalla FAO e dall’OMS, volta a in-

dividuare standard univoci per quanto con-

cerne la sicurezza, la qualità e l’equità del 

commercio alimentare internazionale, ed 

identificata dal Sanitary and Phytosanitary 

Measures Agreement (stipulato dall’OMC) 

come l’Organo ufficiale in materia. Una si-

mile soluzione è stata proposta in ragione 

della circostanza per cui, nella transizione 

da una globalizzazione totalmente libera e 

“incontrollata” (free trade) a una maggior-

mente regolata ed equa (fair trade), le inizia-

tive e le strategie congiunte degli organismi 

internazionali giocano indiscutibilmente un 

ruolo fondamentale. Il presidio del libero 

commercio tramite istituzioni democrati-

che rappresenta la via maestra per ridurre 

le numerose diseguaglianze economiche e 

sociali accentuate o, in alcuni casi, provo-

cate dalla concorrenza economica su scala 

planetaria, garantendo la sua regolazione 

tramite le norme del diritto internazionale 

e prevenendo allo stesso tempo tentativi di 

ritorno al passato da parte degli Stati nazio-

nali attraverso l’introduzione di regole com-

merciali para-protezionistiche. 

Difficile, e forse poco auspicabile appare il 

ritorno a un contesto economico pre-globa-

lizzazione: è necessario ricordare gli effetti 

positivi di tale fenomeno sul tasso di occu-

pazione e sul prodotto interno lordo mon-

diale. Quello che si propone, al contrario, 

è una nuova “responsabilizzazione” delle 

istituzioni democratiche internazionali re-

lativamente al governo del commercio glo-

balizzato, valorizzando la preminenza della 

dimensione assiologica e valoriale al fine di 

tutelare interessi di tipo sociale anche nel-
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le arene internazionali in cui sono prese le 

principali decisioni relative all’adozione de-

gli indirizzi economici a livello mondiale. 

Chiaramente, un’operazione di questo tipo 

necessiterebbe di un livello di collaborazio-

ne tra organizzazioni internazionali che, fino 

ad oggi, risulta sostanzialmente inedito; tut-

tavia, l’eccezionalità dell’attuale situazione 

economica, geopolitica e sociale non può che 

richiedere un profondo rinnovamento delle 

strategie fino ad ora utilizzate, se l’obiettivo 

è quello di assicurare la sopravvivenza e l’ef-

ficienza del sistema di libero scambio com-

merciale internazionale per lo meno come 

lo abbiamo finora conosciuto. Un simile 

cambiamento di prospettiva potrebbe, inol-

tre, essere utile al fine di sopperire, almeno 

parzialmente, alle più evidenti mancanze da 

parte degli Stati nazionali in termini di tutela 

sociale dei propri cittadini, allo stesso tem-

po incentivandoli ad adottare un approccio 

meno isolazionista relativamente a temi di 

importanza sempre più pressante quali la 

tutela ambientale e sociale, nonché il rispet-

to degli standard sanitari, alimentari, e nelle 

condizioni di lavoro. Il medesimo approccio 

potrebbe peraltro riflettersi nell’azione del-

le parti sociali, garantendone un effettivo ed 

efficace apporto alle nuove sfide connatura-

te a un mercato del lavoro globale, e dimo-

strando come né il rispetto di standard so-

ciali dignitosi, né la contrattazione collettiva 

impediscono la crescita economica, ma anzi 

rappresentano un vettore fondamentale per 

incentivare una concorrenza di qualità e un 

mercato del lavoro sostenibile. 
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tentato di ottenere un preventivo consenso 

informale, quantomeno sui punti principa-

li della Comunicazione. Di conseguenza, vi è 

la sensazione, per alcuni aspetti, di soluzioni 

di compromesso o di mancanza di risposta a 

nodi ancora irrisolti. Ovviamente, la necessi-

tà di arrivare a compromessi è del tutto ovvia, 

considerando che la riforma della governance 

economica dell’Unione richiederà atti legisla-

tivi e votazioni da parte del Consiglio Euro-

peo e del Parlamento Europeo. Per chiarezza, 

esporrò: (1) quali opinioni sono emerse dal di-

battito lanciato dalla Commissione nel 2020; 

(2) che cosa è contenuto nelle linee guida che 

la Commissione ha consegnato nella Comu-

nicazione del novembre 2022; (3) quali sono 

i nodi da sciogliere e le sfide che attendono 

i Paesi membri nei prossimi mesi, quando 

dalle linee guida si dovrà passare alla defini-

zione puntuale di regole e alla loro adozione 

con atti formali. In ciascuna di queste parti, 

mi permetterò di avanzare alcune considera-

zioni personali: sono considerazioni che pro-

vengono da un europeista convinto, certo del 

fatto che l’Italia ha dato il meglio di sé quando 

ha guardato all’Europa e non si è chiusa in se 

stessa, e sicuro che l’Italia, dal confronto e dal 

rapporto con gli altri Paesi europei trae un 

vantaggio che eccede di gran lunga i costi ne-

cessariamente comportati dall’essere mem-

bro di un club.

TAPPE E TEMI DEL DIBATTITO
IN CORSO

Va ricordato che la previsione di valutare i 

meccanismi di funzionamento delle regole 

economiche dell’Unione Europea è esplici-

tamente contenuta nelle norme vigenti: gli 

accordi cosiddetti Six-Pack (2011) e Two-

Pack (2013) prevedono – accanto a regole di 

rigore su spese e dinamica dei debiti – che 

la Commissione riferisca sull’applicazione 

della legislazione e sulla opportunità di mo-

difiche, con cadenza quinquennale. La scel-

ta della Commissione, nel 2020, di aprire un 

vasto dibattito, coinvolgendo diversi attori, 

è stata senz’altro apprezzabile e rappresen-

ta un modo per far sentire le istituzioni eu-

ropee più vicine a cittadini e società civile. 

La scelta, nell’ottobre 2021, di “prolungare” 

questo dibattito, inserendo anche nuovi in-

terrogativi nel sondaggio on-line – da alcuni 

vista come un comportamento timoroso e 

titubante dell’esecutivo comunitario – può 

essere giudicata, a mio avviso, pienamente 

comprensibile, data la molteplicità delle valu-

tazioni che venivano espresse e la vivacità di 

Il 9 novembre 2022 la Commissione Eu-

ropea ha emanato la Comunicazione 

(2022/583) che contiene gli orienta-

menti per la riforma della governance econo-

mica dell’Unione Europea. Si tratta di un atto 

a lungo atteso, dopo che il 5 febbraio 2020 la 

stessa Commissione aveva presentato una 

Comunicazione in cui si annunciava l’avvio di 

un’ampia consultazione per ricevere opinioni 

sul funzionamento della governance economi-

ca dell’Unione e sui possibili modi per miglio-

rarla. Effettivamente, ne è seguito un dibattito 

ampio, sollecitato anche da un’altra Comuni-

cazione della Commissione nell’ottobre 2021; 

vi sono stati convegni, workshop e molteplici 

discussioni, che hanno visto interventi non 

solo di autorità politiche dei distinti Paesi, ma 

anche di esponenti del mondo economico, so-

ciale e culturale, oltre che di singoli studiosi, 

in ambito accademico e in istituzioni nazio-

nali ed internazionali. È stato attivato anche 

un sito web dedicato, con sondaggi on-line. 

La Comunicazione del 9 novembre 2022, in 

qualche modo, tira le fila del dibattito e con-

tiene le linee guida, proposte dalla Commis-

sione, per arrivare a definire nuove regole. 

La Comunicazione rappresenta un passaggio, 

di indubbio valore politico, nel quale però 

non viene adottata alcuna misura specifica. Il 

tempo intercorso tra l’annuncio del febbraio 

2020 e la Comunicazione del novembre 2022 

lascia supporre che la Commissione abbia 

cercato di addivenire a contenuti largamen-

te condivisi dagli Stati membri, o addirittura 

ITALIA-EUROPA

di Roberto Cellini 

LA RIFORMA
DELLA GOVERNANCE
ECONOMICA DELL’UE

ITALIA-EUROPA

112 113



svariati Paesi) della riduzione di 1/20 l’anno 

dello scostamento tra il valore corrente e il 

valore obiettivo del 60 per cento. Terzo, am-

pio spazio nel dibattito è occupato, con pro-

poste diverse, su quale debba essere l’obietti-

vo operativo; tra gli altri sono stati proposti: 

la dinamica della spesa pubblica complessiva, 

la spesa pubblica primaria (al netto degli in-

teressi sul debito), la spesa pubblica al netto 

delle componenti cicliche, il deficit pubblico 

(anche qui, nelle sue varianti di ammontare 

totale, o di quello primario, o di quello al net-

to delle componenti cicliche, ecc.); inoltre, se 

debba essere preso a riferimento un valore 

annuale (anno per anno) o un valore medio 

su un arco pluriennale. Ovviamente, ciascuna 

opzione ha pro e contro: diversa difficoltà nel-

la definizione e misurazione (e quindi diversa 

trasparenza); diversa capacità di fare fronte a 

shock transitori; diverso grado di automati-

smo come stabilizzatore automatico del PIL; 

ecc… Su questo punto, la Comunicazione del-

la Commissione prende una posizione netta, 

e propone una sola variabile: la spesa netta 

primaria, sulla cui definizione torneremo nel 

seguito. Il quarto punto, sul quale il dibattito 

è aperto, è se debbano essere previste clauso-

le di sospensione (automatica?) degli accordi. 

Certamente, tutti riconoscono che sia stato 

saggio sospendere le rigide clausole del Patto 

di Stabilità e Crescita negli anni della pande-

mia, ma sul se e come prevedere “sospensioni 

ordinarie” a fronte di eventi imprevisti (qua-

li?) le opinioni differiscono. Infine – ed è pro-

babilmente il punto più significativo – sulla 

previsione di capacità fiscale dell’Unione Eu-

ropea: questo è, naturalmente, un aspetto po-

litico più che tecnico-economico e ripropone 

il tema di quanto ampio debba essere il terre-

no sul quale edificare l’Unione Europea e se i 

Paesi possano davvero raggiungere una piena 

integrazione economica senza avere una vera 

comune politica fiscale. Su questo, la Comu-

nicazione non si esprime. 

LA COMMISSIONE E IL RUOLO
CHIAVE DELLA SPESA NETTA
PRIMARIA

Partiamo dal titolo della Comunicazione, un 

asettico “Comunicazione sugli orientamen-

ti per una riforma del quadro di governance 
economica dell’UE”, a cui si affianca un titolo 

più impegnativo del comunicato stampa “Co-

struire un quadro di governance economica 

appropriato per le sfide da fronteggiare”, e di-

chiarazioni di singoli Commissari (es., Dom-

brovskis, Gentiloni, Schmit) ancora più spinte 

nell’affermare che si vuole proporre un cam-

biamento sostanziale nella governance eco-

nomica dell’Unione. Nell’Introduzione della 

Comunicazione, la Commissione rivendica il 

processo partecipato avviato, ma sottolinea 

l’esigenza (vera) di pervenire presto a deci-

sioni, e chiarisce che lo scopo della Comu-

nicazione è semplicemente quello di rendere 

noti gli orientamenti della Commissione sulle 

riforme necessarie. Subito vengono dichiarati 

gli obiettivi della prospettata riforma. Il pri-

mo è «rafforzare la sostenibilità dei debiti e 

promuovere una crescita inclusiva in tutti gli 

Stati membri […], riscoprendo così lo spirito 

di Maastricht dove stabilità e crescita posso-

no solamente andare di pari passo». Viene poi 

ricordato che strategie fiscali prudenti, inve-

stimenti e riforme che promuovano la cresci-

ta sono elementi necessari che si sostengono 

reciprocamente per attuare una transizione 

ecologica e digitale e rendere le economie più 

resilienti. Ancora, ridurre in modo graduale e 

credibile il peso dei debiti pubblici; aumen-

tare la titolarità (ownership) nazionale delle 

un dibattito che era chiaramente lungi dall’e-

stinguersi. Alcuni punti emersi dal dibattito 

possono dirsi largamente condivisi, e sono 

stati accolti in pieno nella Comunicazione: 

in primo luogo, c’è ampio consenso sul fat-

to che le regole devono essere semplificate e 

rese più limpide, facendo riferimento a pochi 

indicatori, costruibili in modo trasparente. 

Infatti, le misure “straordinarie” adottate per 

far fronte alle diverse crisi che si sono suc-

cedute (da quelle finanziarie del 2008 e 2011, 

fino a quelle conseguenti la pandemia) hanno 

portato al rapido sovrapporsi di regole per i 

bilanci pubblici dei Paesi dell’Unione, talora 

con contraddizioni fra i traguardi dichiarati 

da perseguire. In secondo luogo, l’attenzio-

ne concentrata, finora, sull’esito dei bilanci 

annuali (e sull’obiettivo del pareggio) ha fatto 

contrarre le spese per investimento, con im-

patto negativo sulle performance di crescita 

in Europa. Anche i fautori più convinti della 

necessità di politiche di rigore fiscale e della 

teoria della austerità espansiva non posso-

no ora che constatare che le politiche fiscali 

restrittive del passato decennio hanno por-

tato alla riduzione di investimenti pubblici, 

contribuendo al rallentamento della crescita 

della produttività in Europa. Nel prossimo 

futuro, la transizione digitale e la transizione 

ecologica, se saranno davvero obiettivi stra-

tegici per i Paesi dell’Unione (e non solo slo-

gan), richiederanno investimenti ingenti, che 

debbono quindi essere resi compatibili con le 

regole di bilancio. In terzo luogo, gli interven-

ti pubblici straordinari, in tutti i Paesi dell’U-

nione, in particolare per far fronte alle con-

seguenze economiche della pandemia, hanno 

generato deficit di dimensioni che non pos-

sono essere sostenute a lungo, e hanno appe-

santito la situazione debitoria complessiva. In 

questo caso, anche coloro che non vedono nel 

debito pubblico il nemico principale da con-

trastare, non possono però che concordare 

sul fatto che la dinamica di crescita del debito 

dell’ultimo biennio non può proseguire a lun-

go. In quarto luogo, i meccanismi sanziona-

tori per chi non rispetta le regole, così come 

sono ora previsti, sono del tutto inefficaci, e 

non è un caso che non siano mai stati messi in 

atto. Infine, le politiche economiche nazionali 

non devono essere percepite come imposte, 

ma occorre un’effettiva titolarità dei Paesi nel 

disegno dei loro interventi. Su svariati altri 

punti, invece, il dibattito sviluppato registra 

opinioni difformi. Ne segnalo cinque. Il primo 

riguarda la necessità o meno di revisionare i 

Trattati: di fatto, molte riforme possono es-

sere attuate anche senza modificare i trattati; 

altre – più coraggiose – richiederebbero mo-

difiche. Questo aspetto incide ovviamente su 

modi e tempi per adottare i cambiamenti del-

le regole di governance, e anche sulla probabi-

lità di portarli a compimento. Dalla Comuni-

cazione si evince che la Commissione ritiene 

non necessaria una revisione dei Trattati. Il 

secondo punto, più tecnico, riguarda quale 

debba essere la variabile obiettivo che rappre-

senta l’àncora finale cui agganciare obiettivi 

operativi; in particolare, taluni si chiedono se 

abbia senso individuare un obiettivo finale e 

se questo debba essere il rapporto debito/PIL. 

Ancora, è legittimo chiedersi se abbia senso 

indicare un valore numerico fisso e uguale 

per tutti i Paesi (al momento, il 60 per cento 

per il rapporto debito/PIL). Dalla Comunica-

zione emerge chiaro che la Commissione non 

ritiene che si debba mettere in discussione 

l’obiettivo-àncora del rapporto debito/PIL al 

60 per cento. Certamente, nelle linee guida 

proposte scompare la regola (introdotta dalle 

riforme del 2011-13, ma finora spesso disat-

tesa e di fatto impossibile da rispettare per 
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Resilienza e dai fondi strutturali. Si menzio-

nano inoltre sanzioni di tipo simbolico: ad 

esempio, convocare i Ministri delle finanze 

dei Governi nazionali per riferire alle istitu-

zioni comunitarie sugli allontanamenti dai 

percorsi approvati.

La Comunicazione propone di mantenere in 

ogni caso la Procedura per i disavanzi ecces-

sivi (PDE) basata sul deficit, e di “rafforzare” 

(che vuol dire?) la procedura per i disavanzi 

eccessivi basata sul debito, la cui attivazione 

scatterebbe se uno Stato membro con un de-

bito superiore al 60 per cento del PIL si di-

scostasse dal percorso approvato. Anche in 

riferimento ad altri programmi di assistenza 

finanziaria si fa cenno alla possibilità di in-

trodurre istituti di sorveglianza ex-post per 

monitorare l’implementazione delle riforme 

e richiedere impegni da assumere nei nuovi 

piani nazionali. Infine, viene proposta una 

Procedura per gli Squilibri Macroeconomici 

(PSM) che mira a individuare e correggere 

squilibri strutturali per prevenire potenziali 

rischi macroeconomici. La proposta (in verità 

piuttosto vaga, nella Comunicazione) preve-

de un dialogo rafforzato tra Commissione e 

Stati membri al fine di creare una migliore 

comprensione comune dei problemi esistenti 

e delle politiche necessarie per superarli. Ciò 

dovrebbe tradursi in un impegno degli Stati 

membri a inserire nei rispettivi piani nazio-

nali le riforme e gli investimenti necessari per 

prevenire o correggere gli squilibri. Su que-

sto va espresso un giudizio positivo perché si 

riconosce che una seria valutazione della si-

tuazione economica dei Paesi, e la stessa so-

stenibilità del debito e la plausibilità dei pia-

ni di aggiustamento, dipendono dal quadro 

macroeconomico complessivo, per cui una 

concentrazione sulle sole variabili di finanza 

pubblica è quantomeno parziale. Ad esempio, 

che la stagnazione decennale della produtti-

vità dei fattori in Italia, o che il grande surplus 

commerciale della Germania, rappresentino 

problemi per la crescita equilibrata dell’Unio-

ne è incontrovertibile. 

I NODI DA SCIOGLIERE 

Alla fine del 2023 cesserà la validità della so-

spensione del Patto di stabilità e crescita, 

decisa nel marzo 2020 per consentire a tutti 

gli Stati di rispondere con appropriati inter-

venti fiscali alla crisi generata dalla pandemia 

e dalle conseguenti misure di lock-down. È 

evidente che non si potrà tornare, dal 2024, 

alle vecchie regole pre-pandemia. Il mondo 

è cambiato; le condizioni economiche di tut-

ti i Paesi sono mutate, e non sappiamo come 

cambieranno ancora se il conflitto in Ucraina 

dovesse continuare. Occorre quindi, con ce-

lerità, concordare che fare per le politiche di 

bilancio a partire dal 2024. Per vari motivi le 

linee guida proposte dalla Commissione rap-

presentano un interessante punto di parten-

za. Ma, al di là dei princìpi contenuti nella Co-

municazione, in buona parte condivisibili, il 

giudizio sulla nuova, prospettata, governance 
non può che dipendere dal modo in cui ver-

ranno resi operativi questi princìpi; i dettagli 

non saranno irrilevanti. L’idea che le politi-

che di bilancio degli Stati membri vengano 

inserite in un più ampio “piano pluriennale”, 

che considera la complessiva situazione ma-

croeconomica, è un passo in avanti notevole, 

corretto dal punto di vista economico e utile 

per un’Europa che non guardi solo ai bilan-

ci contabili. Ma non sono sicuro che tutti, al 

momento, concordino su che cosa significhi 

– in termini di definizione e misurazione – un 

“percorso discendente del debito” o “livelli 

politiche adottate; facilitare una sorveglianza 

efficace che garantisca simmetria nel trat-

tamento dei diversi Paesi; accrescere il co-

ordinamento delle politiche. Affinché questi 

obiettivi siano perseguibili è necessario ren-

dere il quadro della governance più semplice, 

più trasparente e più efficace. Occorre anche 

prendere atto che il peso del debito pubblico 

differisce grandemente tra i Paesi (in alcuni 

– pochi, in realtà – lo stock del debito è al di 

sotto del 60 per cento del PIL, in altri sopra il 

90 per cento con punte del 150 per cento..., in 

molti tra il 60 e il 90 per cento). La Comuni-

cazione delinea quindi, in modo dettagliato, 

la proposta di un “percorso procedurale” da 

seguire per la definizione delle politiche eco-

nomiche dei Paesi membri.

Il percorso procedurale rappresenta una no-

vità rilevante, e viene prospettato come ar-

ticolato in quattro passaggi: (1) La Commis-

sione propone a ciascun Paese un “percorso 

di aggiustamento di bilancio” quadriennale 

basato su un’analisi della sostenibilità del suo 

debito pubblico; la proposta dovrà assicurare 

che ciascuno Stato con debito rilevante (sub-
stantial or medium) sia instradato su un “sen-

tiero plausibile” di riduzione e che il deficit 

pubblico complessivo rimanga credibilmente 

sotto il 3per cento del PIL; (2) ciascuno Stato 

membro presenta quindi il suo piano di medio 

periodo chiarendo gli impegni su bilancio, ri-

forme da attutare e investimenti; il piano po-

trà essere articolato su un orizzonte più lungo 

(fino a ulteriori tre anni) per l’aggiustamento 

di bilancio, purché sostenuto da impegni su 

riforme e investimenti; (3) il piano elaborato 

da ciascun Paese viene valutato dalla Com-

missione, che esprimerà un giudizio positivo 

se «il percorso del debito pubblico è discen-

dente o si mantiene su livelli prudenti e se il 

deficit resta credibilmente sotto il 3 per cento 

nel medio periodo»; successivamente i piani 

vengono approvati dal Consiglio; (4) i Paesi 

disegnano le loro politiche, nel rispetto delle 

tempistiche già previste dal Semestre euro-

peo e sono tenuti a presentare report annuali 

sullo stato di attuazione dei rispettivi piani, 

per facilitare il monitoraggio continuo della 

Commissione e garantire trasparenza.

Viene individuata la variabile che rappre-

senta l’obiettivo operativo di medio termine, 

cui tutto il percorso di aggiustamento fiscale 

contenuto nei piani e il monitoraggio pre-

visto devono fare riferimento: la spesa net-

ta primaria, definita come la spesa pubblica 

al netto degli interessi sul debito, al netto di 

misure discrezionali una tantum sulle en-

trate fiscali e al netto delle spese (sussidi) 

per la disoccupazione legate all’andamento 

del ciclo economico. La spesa netta prima-

ria, nell’interpretazione della Commissione, 

rappresenta la spesa effettivamente sotto il 

pieno controllo dei governi nazionali. I sin-

goli Paesi potranno, nei loro piani, affiancare 

a questa variabile altri obiettivi e indicatori, 

ma i piani e le azioni di sorveglianza saran-

no condotti avendo come unico riferimento il 

sentiero della spesa netta primaria. Contem-

poraneamente – propone la Commissione – 

dovranno essere previste regole per rendere 

più semplici ed efficaci le sanzioni (finanzia-

rie e di altro tipo) per i Paesi che si discostano 

dal percorso di aggiustamento concordato. In 

particolare, si propone di rendere le sanzioni 

(ora molto severe, ma di fatto mai comminate) 

meno pesanti dal punto di vista economico, 

in modo che siano credibilmente erogabili. 

Si fa trasparire l’idea che le sanzioni possano 

essere nella forma di mancata ammissione a 

programmi di aiuto e finanziamento dell’U-

nione, a partire dal Dispositivo di Ripresa e 
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nerale, la responsabilità reciproca tra i Paesi 

e l’Unione, sarebbero certamente più efficaci 

se l’impegno finanziario dell’Unione fosse ir-

robustito e le sue capacità fiscali potenziate. 

La raccolta di risorse sui mercati, con emis-

sione di titoli (come nel programma SURE o 

in Next Generation EU) è stata un’esperienza 

positiva; dovremmo decidere se confinarla a 

evento episodico o promuoverla a strumento 

ordinario per attivare davvero una capacità 

fiscale dell’Unione. 
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prudenti del debito”, elementi necessari per il 

giudizio positivo della Commissione sui piani 

pluriennali dei Paesi. Se questa ambiguità sia 

un bene o un male dipenderà da come lo spa-

zio di contrattazione politica tra Commissio-

ne e Stati membri, che viene lasciato aperto, 

sarà effettivamente usato.

 Anche la “semplificazione” delle variabili da 

considerare nei piani è, in linea di principio, 

una scelta apprezzabile. L’individuazione di 

un’unica variabile, la spesa netta primaria, 

come obiettivo operativo di medio termine 

dovrebbe dare chiarezza, ed evitare il ricor-

so a variabili, che – come quelle attualmente 

considerate – implicano computazioni non 

sempre chiare (si pensi al saldo di bilancio 

strutturale, che richiede di calcolare l’output 
gap, ossia la distanza tra PIL corrente e po-

tenziale, sulla cui stima molto si è dibattuto). 

In verità, però, anche sulla chiarezza e appro-

priatezza della spesa netta primaria, si può 

dibattere. Infatti, resta fermo che il rapporto 

tra deficit complessivo e PIL non debba ec-

cedere il 3 per cento, in accordo con quanto 

previsto dai protocolli del Trattato di Maa-

stricht; non si può quindi escludere che – pur 

in un quadro decisamente (e giustamente) più 

semplificato rispetto all’attuale – vi siano po-

tenziali contraddizioni tra la dinamica della 

spesa netta primaria e la spesa pubblica com-

plessiva (che include gli interessi sul debito, 

ingenti per Paesi come l’Italia e influenzati 

da variazioni esogene dei tassi d’interesse). Si 

aggiunga che, nella spesa netta primaria, non 

si distingue fra spese in conto corrente e in 

conto capitale, né si prevede di escludere dal 

computo spese strategiche per cui si poteva-

no pensare esenzioni (ad es., in campo sani-

tario, ambientale, educativo), anche per dare 

segnali politici.

Apprezzabile è il fatto che la Comunicazione 

richiami spesso la “titolarità nazionale” dei 

piani, perché le scelte di bilancio non pos-

sono essere percepite come imposte dall’e-

sterno, e anche perché è giusta la possibilità 

di individuare percorsi “personalizzati” per i 

diversi Paesi, tenendo in conto le peculiari-

tà delle diverse situazioni. Poi, come questa 

(giusta) previsione di flessibilità si sposi con 

il principio (altrettanto giusto) di simmetria 

nel trattamento dei Paesi è punto ancora da 

chiarire.

Perciò, quanto sia davvero vicino un accordo 

completo su una nuova governance, e come 

questa opererà di fatto, è tutto da vedersi; 

molto dipenderà da come le regole puntua-

li saranno disegnate. In linea generale, al di 

là della bontà delle regole di funzionamento, 

due questioni di fondo sono rilevanti. Prima, 

riuscirà l’area dell’Unione Europea imbocca-

re di nuovo un sentiero di crescita del pro-

dotto reale, che vada al di là di tassi anemici? 

Sappiamo bene che è nei periodi di crescita 

sostenuta che tendono a ridursi le disegua-

glianze territoriali, mentre le differenze si 

acuiscono in contesti macroeconomici de-

boli. La politica fiscale dei Paesi deve essere 

growth-friendly, come la stessa Commissione 

scrive, ma anche altri fattori sono rilevanti, a 

partire dalla capacità di tutti i soggetti di in-

vestire e innovare, per aumentare la produt-

tività in modo sostenuto e sostenibile. Senza 

una crescita robusta, è difficile immaginare 

una gestione delle politiche fiscali dei Paesi 

scevra da conflitti e tensioni. Seconda que-

stione: è attuabile un’architettura, nuova e 

più efficace, di regole di funzionamento delle 

politiche economiche dei Paesi membri, a pa-

rità di risorse comunitarie, ossia in assenza di 

una maggiore capacità fiscale dell’Unione Eu-

ropea? Le azioni di sorveglianza e, più in ge-
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fatto gridare molti allo scandalo per gli effetti 

distorsivi che questo intervento avrebbe avuto 

sul mercato comune. Più di recente, la Ger-

mania ha calamitato l’attenzione dei governi 

e dell’opinione pubblica internazionale per il 

dibattito sull’invio dei carri armati Leopard 

all’Ucraina. Si tratta di scelte molto impor-

tanti, che certamente ci permettono di capire 

gli orientamenti, gli slanci e i problemi che 

caratterizzano la coalizione semaforo attual-

mente al potere. È però opportuno coniugare 

la lettura di queste misure con uno sguardo di 

lungo periodo su come è cambiata e su come 

sta cambiando la Germania sulla scia di tra-

sformazioni di lungo periodo che la stanno 

riplasmando da un trentennio a questa parte. 

LA TRANSIZIONE DEI TRENT’ANNI

Gran parte del dibattito storico sulla più re-

cente politica tedesca ha finito per avvitarsi 

sulla fine dell’era Merkel e sulla novità rap-

presentata dal governo di coalizione guida-

to da Olaf Scholz. È indubbio che il 2021 sia 

stato un giro di boa nella storia politica della 

Germania e questo per tre motivi principali: 

il primo è, per l’appunto, perché ha posto fine 

al cancellierato Merkel e con esso a un as-

setto partitico del tutto peculiare; il secondo 

riguarda il fatto che vi è stata la grande no-

vità dei Verdi, i quali non solo sono cresciuti 

come consensi ma hanno anche compiuto 

una profonda revisione della loro piattaforma 

politica; il terzo riguarda la ripresa socialde-

mocratica, avvenuta sulla base di un parziale 

ritorno sui temi sociali più cari alla socialde-

mocrazia “classica”. Accanto a queste novità 

contingenti vi sono però dei cambiamenti 

strutturali della società e della politica tede-

sche. Da questo punto di vista, il 2021 è in un 

certo senso il momento di un bilancio politi-

co di lungo periodo, che ci porta a ragionare 

sui cambiamenti che hanno caratterizzato la 

Germania nel corso del lungo trentennio che 

si è aperto con la caduta del muro di Berli-

no. Proprio da quel momento simbolico di-

scende la trasformazione del quadro inter-

nazionale di riferimento che aveva plasmato 

l’identità politica della Repubblica Federale 

e la sua politica estera. È impossibile com-

prendere la politica anche interna tedesca 

senza partire dal contesto internazionale, 

perché è questo che, a partire dal 1945, ha de-

finito i limiti operativi della nuova Germania. 

Tra questi limiti il principale era quello de-

rivante dalla divisione, che ha condizionato 

tutte le scelte fino alla riunificazione. Vi era 

poi il limite derivante alla Germania dall’es-

In questo momento storico, in cui 

l’Unione Europea si trova ad af-

frontare sfide sempre più com-

plesse, in molti guardano alla Germania. Si 

tratta di un riflesso naturale: in una crisi che 

ha, come sempre ormai, nell’economia una 

componente centrale e determinante, è fisio-

logico guardare alla linea tenuta dalla princi-

pale potenza economica dell’Unione Europea 

e dell’intero continente. Cosa ci si aspetta dal-

la Germania? Qui le risposte variano a secon-

da dei soggetti interrogati: vi è chi vuole che 

Berlino rimanga il garante della stabilità di un 

sistema economico europeo messo a rischio 

dall’inflazione e dall’eccessiva tendenza all’in-

debitamento degli Stati membri. Dall’altro vi è 

chi vuole che la Germania continui, come era 

stato nell’ultima era Merkel, ad essere la ca-

mera di compensazione tra i vincoli e le politi-

che che permetteranno di non far sprofonda-

re la nave europea in una nuova recessione. Vi 

è poi chi vuole che la Germania abbia una po-

sizione più attiva in ambiti, come quello mili-

tare, rispetto ai quali Berlino ha invece sem-

pre mostrato una certa ritrosia. È certamente 

possibile cogliere delle risposte parziali a tut-

to questo ventaglio di domande guardando ad 

alcune adottate dal governo Scholz e che non 

hanno mancato di suscitare reazioni. In cam-

po economico la Bundesregierung ha varato 

delle misure di tutela contro il caro-energia, 

quel bazooka da 200 miliardi di euro, che ha 
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ria più recente ha visto un ritorno di fiamma 

della Realpolitik – dalla Cina alla Russia pas-

sando anche per gli Stati Uniti – e questo ha 

reso più complicato il ruolo della Germania 

e, con essa, dell’Unione Europea. 

Ragionando in retrospettiva, si può comun-

que affermare che la Germania ha saputo de-

finire un modello di potenza internazionale 

che, al di là delle contingenze storiche, ha 

una sua validità sulla scena globale. È inol-

tre indubbio che questo modello di potenza 

ha un ruolo definitorio anche dell’identità 

dell’Unione Europea intesa come attore glo-

bale (anche se l’Unione deve lavorare anche 

sulla sua dimensione “muscolare” in un mon-

do che ha ripreso confidenza con le guerre e 

i conflitti). 

La Germania è riuscita ad affermarsi sulla 

scena europea e internazionale anche grazie 

alla sua forza economica, secondo un mo-

dello classico di soft power, ma anche grazie 

alla garanzia offerta da un sistema politico 

stabile. La Germania rappresenta per certi 

aspetti un’eccezione nel panorama politico 

e partitico europeo di questo trentennio, in 

quanto è il Paese che è cambiato meno dal 

punto di vista dei partiti in competizione. 

Questo è evidente se si paragona la Germania 

ad esempio all’Italia, che nei primi anni No-

vanta ha visto un totale rivolgimento del si-

stema politico esistente. Ma lo si vede anche 

mettendo a confronto la Germania con la sua 

importante vicina, la Francia: in quest’ulti-

ma, infatti, il sistema politico gaullista è stato 

completamente scardinato anche se vi è stata 

una maggiore sopravvivenza “nominale” del-

le forze politiche. In realtà, anche il sistema 

politico tedesco ha sperimentato delle no-

vità, rappresentate da Alternative für Deut-

schland e dai Grünen. AfD è, se si vuole, la 

declinazione tedesca del momento populista: 

ma a differenza di altri Paesi e dopo un pri-

mo momento di elitismo anti-establishment, 
questa formazione ha rapidamente virato 

a destra. La formazione si è sempre radi-

cata nei Länder orientali e ha accentuato la 

sua vocazione anti-sistema, condannandosi 

all’isolamento e facendo venire meno ogni 

tentazione di “apertura a destra”. Questa 

nuova conventio ad excludendum ha di fatto 

permesso ai partiti cosiddetti tradizionali di 

mantenere il controllo del sistema (anche se 

a livello regionale la questione è decisamente 

più complicata). Discorso ben diverso per i 

Verdi, che negli anni del cancellierato Merkel 

hanno compiuto una vera e propria rivolu-

zione, passando prima per la politica locale e 

poi proiettandosi prepotentemente sulla sce-

na europea e, infine, nazionale. Il partito oggi 

al governo si presenta come estremamente 

diverso da quello di Joschka Fischer. Nel go-

verno Schröder i Verdi erano arroccati su po-

sizioni fortemente ideologiche che li avevano 

resi incapaci di reggere la logica di coalizione 

nel lungo periodo. I Verdi di oggi, al contra-

rio, mostrano una capacità di gestire prag-

maticamente i dossier politici e di affrontare 

i grandi nodi nazionali e internazionali (si 

veda, ad esempio, la questione del sostegno 

militare all’Ucraina sulla quale i Grünen sono 

stati più pragmatici dei socialdemocratici). 

In questo caso, dunque, l’ingresso del nuovo 

partito non ha portato a una forzatura del si-

stema, bensì a un suo rafforzamento e al suo 

rinnovamento. 

A trent’anni dalla riunificazione, la ricetta 

del successo tedesco sembra essere quel-

la della stabilità sociale e politica che per-

mette al Paese di proiettarsi con maggiore 

sere un “sorvegliato speciale”, un Paese che 

doveva provare al mondo di aver dismesso le 

sue pulsioni militaristiche e nazionalistiche: 

come dimostrato da molti studi, il sospetto 

per una rinascita pericolosa del germanesi-

mo era presente sia nei Paesi e nelle opinio-

ni pubbliche del blocco occidentale che in 

quelle del blocco orientale, dove però il tutto 

veniva negato in nome della raggiunta omo-

geneità ideologica. Nel 1989-90 tutto questo 

è venuto meno e la Germania, che con la riu-

nificazione (anche se sarebbe più opportuno 

parlare di un’incorporazione dell’Est da par-

te dell’Ovest) si è ritrovata libera di compiere 

le scelte politiche in campo internazionale. 

Nonostante i timori che circolarono in quel 

frangente, la Germania riunificata ha operato 

sulla scena internazionale in linea di conti-

nuità con il passato, mostrando solo un’ac-

cresciuta capacità di leadership, soprattutto 

nel processo di integrazione europea. 

In termini di scelte internazionali, la Germa-

nia ha sviluppato le diverse direttrici di poli-

tica estera che aveva definito negli anni del 

bipolarismo. Da un lato ha confermato la We-
storientierung, quel legame con l’Occidente (e 

in particolare con gli Stati Uniti) che ha funto 

da pietra angolare dell’intero impianto inter-

nazionale della Bundesrepublik. Dall’altro ha 

rilanciato il rapporto con la Russia: in questo 

ha svolto un ruolo chiave Helmut Kohl, che 

ha saputo porre i rapporti con l’URSS su un 

binario costruttivo, ponendo le basi di una 

partnership strategica che sarebbe soprav-

vissuta alla scomparsa dell’Unione Sovietica. 

Il ripensamento delle alleanze è però avve-

nuto all’interno di un quadro, politico e nor-

mativo, del tutto nuovo: quello dell’Unione 

Europea. La Germania ha portato alle estre-

me conseguenze il processo di europeizza-

zione. Se negli anni della Guerra Fredda l’in-

tegrazione europea era stata uno strumento 

per rendere possibile una rinascita politica 

altrimenti impensabile, nel dopo-Guerra 

Fredda l’Unione diventa la cornice all’interno 

della quale la Germania può esercitare la sua 

leadership, di cui viene in rilievo la natura 

particolare. A causa della sua storia e della 

condizione di Paese diviso, la Germania non 

ha declinato il concetto di potenza in termi-

ni tradizionali, quella della forza politica ac-

compagnata a quella militare. Ha cercato una 

sua via nella forza economica, accompagnata 

però da una fiducia quasi messianica nel si-

stema di regole e norme. Per descrivere tutto 

questo sono state adottate diverse formule, 

dal soft power in salsa teutonica alla Germa-

nia come “potenza civile”. Con quest’impo-

stazione si è proiettata nel nuovo millennio 

ed è stata soprattutto Angela Merkel a porta-

re questo discorso al suo pieno compimento. 

Va però detto che a partire dagli anni Due-

mila quest’ultima versione del Modell Deut-
schland ha incontrato diversi ostacoli sul suo 

cammino: già con l’11 settembre la Germania 

si trova, suo malgrado, a confrontarsi con il 

tema dell’uso della forza militare. È un tema 

rispetto al quale i tedeschi non si trovano a 

loro agio: la storia dell’ultimo trentennio mo-

stra come la Germania abbia sempre cercato 

delle soluzioni alternative all’impiego della 

forza militare. Solo di recente, con la guerra 

in Ucraina, questo tradizionale orientamento 

ha iniziato a cambiare e bisognerà vedere se 

le recenti decisioni del governo tedesco circa 

il sostegno militare all’Ucraina si tradurran-

no in un vero e proprio cambio di paradigma 

relativo alla forza armata. Un altro aspetto 

problematico della proiezione internazionale 

della Germania nell’ultimo ventennio riguar-

da il rapporto con le grandi potenze. La sto-
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le leadership di Bettino Craxi e Helmut Kohl 

e al loro franco e diretto confronto. Il crollo 

del muro di Berlino fu un evento che, pur non 

giungendo del tutto inatteso, ebbe l’effetto di 

porre i rapporti italo-tedeschi su un binario 

nuovo e, per certi versi, più problematico. A 

renderli tali non fu tanto il crollo del regime 

orientale e neanche l’idea stessa di riunifica-

zione, quanto la prospettiva che questa riuni-

ficazione avvenisse in tempi rapidissimi. Qui 

riemerse, da parte italiana, il vecchio timore 

del soprasso da parte della Germania: si trat-

tava di un sorpasso che, a livello economico, 

era già avvenuto da oltre un ventennio, ma 

che rischiava di trasformarsi in un sorpasso 

politico in un momento peraltro cruciale per 

il processo di integrazione europea. Da qui i 

tentativi infruttuosi della diplomazia italia-

na di porre la riunificazione su un binario di 

moderazione e di equilibrio, tentativi che tra 

l'altro generarono non poche tensioni con il 

governo tedesco. 

Fu con questo sentimento che si aprì una nuo-

va fase dei rapporti italo-tedeschi, che vanno 

inquadrati anche in un rinnovato contesto 

europeo, quello definito dal trattato di Maa-

stricht. Nel tentativo di storicizzare quest’ul-

timo trentennio dei rapporti tra Italia e Ger-

mania si può operare una periodizzazione che 

vede nella fine degli anni Novanta l’onda lunga 

del periodo precedente, coincidente con la 

corsa del cancellierato di Helmut Kohl. Si può 

poi introdurre una seconda fase che vede un 

progressivo disallineamento politico tra i due 

Paesi: all’interno di questo quadro il rapporto 

tra la Germania di Gerhard Schröder e l’Italia 

di Silvio Berlusconi hanno sperimentato un 

graduale allontanamento. Questo è stato poi 

unità e coerenza verso le sfide sistemiche, 

conservando il proprio primato economico e 

di guardare con maggiore lucidità alle sfide 

internazionali. 

I RAPPORTI ITALO-TEDESCHI 
ALL’ENNESIMO GIRO DI BOA

Il cambiamento che interessa la Germania 

oltre a investire, come si è detto, i rapporti 

con i grandi attori globali, impatta anche sul-

le relazioni con gli altri Paesi dell’Unione Eu-

ropea. Tra questi rientrano quelli con cui ha 

un rapporto stabile e consolidato, tra i quali 

vi è l’Italia. Le relazioni italo-tedesche hanno 

seguito un’interessante traiettoria storica fin 

dal secondo dopoguerra che ha portato i due 

Paesi a compiere scelte simili. La teoria del-

le cosiddette “vie parallele” (parallege Wege) 

insiste molto sulle analogie tra i due Paesi: 

giunti entrambi tardivamente all’unificazio-

ne, avevano sperimentato una rapida (anche 

se non eguale) crescita fino alla prima guerra 

mondiale. Entrambi avevano poi sperimen-

tato uno scadimento nella dittatura. Nel do-

poguerra avevano però compiuto un analogo 

sforzo che le aveva riportate nell’alveo della 

democrazia. Negli anni a seguire i due gover-

ni avevano definito un rapporto costruttivo al 

quale contribuirono sia fattori esterni legati 

alla logica bipolare sia fattori interni (la co-

mune identità democratica e lo spirito euro-

peistico). Negli anni della Guerra Fredda pe-

sarono (e molto) gli stereotipi sia positivi che 

negativi: da parte italiana si era cristallizzata 

l’immagine del tedesco della seconda guer-

ra mondiale, quello dell’occupazione e delle 

stragi. A impedire un’attualizzazione dell’im-

magine dei tedeschi contribuì la politica cul-

turale comunista, che utilizzava in chiave 

strumentale queste immagini per riproporre 

un’immagine negativa della Germania e per 

spingere gli italiani a guardare con ostilità a 

una rinascita tedesca nel campo europeo e 

occidentale. Ma pesò in negativo anche l’im-

magine oleografica della perfetta sintonia 

tra Italia e Germania, personificata dal rap-

porto personale tra De Gasperi e Adenauer. 

Quest’immagine condannava italiani e tede-

schi ad andare d’accordo per forza e rendeva 

i momenti di crisi più inaspettati e dramma-

tici. Lo si vide nel 1977, quando la fuga del cri-

minale nazista Herbert Kappler dal carcere 

militare del Celio a Roma portò a un’ondata 

di proteste, o quando, nel 1984, Giulio Andre-

otti pronunciò l’infelice battuta (poi smen-

tita) che amava così tanto la Germania da 

volerne due. Allo spostamento del rapporto 

italo-tedesco verso un binario di maggiore 

maturità contribuirono gli anni Ottanta, con 
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stimoniano importanti cambiamenti politici. 

In Germania è finita l’era Merkel e anche se il 

nuovo sistema politico non appare, come già 

rilevato, profondamente mutato, è indubbio 

che ci si trovi di fronte a una realtà politica in 

transizione. Stesso discorso per l’Italia, dove 

le ultime elezioni hanno dato un risultato che 

se da un lato può essere visto come il culmi-

ne del discorso aperto nel 2018, dall’altro ne 

rappresenta la fine. 

Non è certo questa la sede per discettare del 

senso della svolta politica avvenuta nei due 

Paesi, ma si può cercare di capire in che 

modo si potranno evolvere i rapporti tra di 

essi. Quello che salta immediatamente all’oc-

chio è la diversa colorazione delle coalizioni 

al governo in Italia e Germania. I precedenti, 

se ragioniamo in questi termini, possono de-

stare preoccupazione: l’ultima volta in cui un 

governo di centro-destra in Italia si rapportò 

a un governo socialdemocratico in Germa-

nia fu nei primi duemila con Berlusconi e 

Schröder. Ma non si può però più costruire 

un paradigma interpretativo dei rapporti 

tra i due Paesi basandosi solo sulle forze al 

potere e questo per due motivi: il primo, in 

realtà già espresso, è che il rapporto italo-te-

desco di fatto prescinde dalle forze politiche; 

il secondo è che sia il centro-destra italiano 

che la socialdemocrazia tedesca sono mutati, 

come è mutato il contesto, nazionale e inter-

nazionale, all’interno del quale queste forze 

agiscono. 

È proprio partendo dal contesto in cui le 

forze politiche dei due Paesi si muovono che 

va ricercato il fattore nuovo che influenzerà 

il loro agire interno ed esterno. Questo fat-

tore è la rinazionalizzazione della politica, 

l’idea cioè di una politica che risponde, in 

primis, alle necessità della comunità per la 

quale è stata pensata e dalla quale è stata le-

gittimata. Il lettore potrà forse pensare che 

quando si parla di rinazionalizzazione del-

la politica il riferimento sia principalmente 

all’Italia di Giorgia Meloni. In realtà il rife-

rimento è soprattutto alla Germania: con il 

governo Scholz si chiude definitivamente 

una stagione, quella dell’era Merkel, in cui la 

Germania ha pensato prima in termini eu-

ropei e poi in termini nazionali. Per quan-

to le forze politiche prevalenti nell’attuale 

coalizione semaforo, i socialdemocratici e i 

verdi, siano per definizione forze europei-

ste e internazionalistiche, sono comunque 

costrette a confrontarsi con una Germania 

che è cambiata, non solo e non tanto per 

volontà dei tedeschi ma perché è l’Europa 

stessa che si è rinazionalizzata. Con questo 

non si vuole affermare che la Germania ora 

compirà una svolta nazionalistica (questo è 

molto lontano dal suo sistema di pensiero). 

È però immaginare una replica della stagio-

ne merkeliana, anche perché la leadership 

tedesca di oggi gioca su un tavolo interno 

più dinamico. Come tutto questo si riverberi 

sul piano dei rapporti con l’Italia è difficile 

dirlo e come sempre ci si trova di fronte a 

scenari ambivalenti. Da un lato vi sono molti 

fattori di divergenza, certamente accentuati 

dal peso maggiore che hanno le istanze na-

zionali nei due Paesi: lo si vede dal dibattito 

sul debito comune, tanto per fare un esem-

pio noto a tutti. Ma vi sono altrettanti fattori 

di convergenza sia interni che esterni: si va 

dall’allineamento rispetto ai grandi dossier 

internazionali, al patrimonio di relazioni 

economiche (e non solo) bilaterali. Le diplo-

mazie dei due Paesi sono a lavoro affinché 

il rapporto continui ad essere strategico 

nell’interesse di entrambe le nazioni. 

enormemente accresciuto dalle scelte com-

piute rispetto al rapporto con gli Stati Uniti 

e all’intervento in Iraq. È in tale contesto che 

prende avvio l’era Merkel in Germania, che 

eredita un rapporto non perfettamente fun-

zionante con l’Italia ma che riconosce l’impor-

tanza del dialogo strategico con Roma. Questo 

rapporto, non privo di contraddizioni, si tra-

scina fino al 2011, anno in cui si conclude, in una 

situazione politico-istituzionale complessa sia 

dal punto di vista interno che internazionale, 

l’esperienza dei governi Berlusconi. All’inizio 

degli anni Dieci del Duemila il sistema politico 

italiano, al pari di quello di altri Paesi europei 

iniziava a cambiare, non solo e non tanto per 

l’emergere di nuovi partiti, quanto per il mo-

dificarsi delle regole di funzionamento del si-

stema politico, sempre più esposto alle solleci-

tazioni umorali e vittima della democrazia del 

narcisismo. In quello che potremmo definire 

come il momento populista della recente sto-

ria europea ed occidentale il rapporto tra Italia 

e Germania entra anch’esso in una nuova fase, 

compresa tra il 2011 e il 2018, durante la quale 

i governi italiani (guidati da Mario Monti, En-

rico Letta, Matteo Renzi, Paolo Gentiloni) indi-

viduano, anche nella loro narrazione pubblica, 

nella Germania un interlocutore strategico. È 

però interessante notare come in questa fase, 

in realtà, i rapporti con Berlino non siano 

sempre idilliaci e come si diffonda sempre più 

nel Paese l’immagine di una Germania “matri-

gna”, con interessi divergenti rispetto a quelli 

italiani e, ovviamente, prevalenti su di essi. È 

soprattutto nel governo Renzi che questa nar-

razione si consolida, anche perché in Italia si 

è già innescata quella spirale populistica che 

avrebbe poi modificato la geografia politica e 

partitica dell’Italia. 

Il 2018 apre una nuova fase, la penultima, dei 

rapporti italo-tedeschi dell’ultimo trenten-

nio. La novità che muta il quadro è rappre-

sentata dalla svolta politica italiana seguita 

alle elezioni del 2018. L’affermazione di due 

partiti populisti si traduce in un programma 

esplicitamente revisionista in chiave soprat-

tutto di politica europea e di definizione del 

nesso nazionale/internazionale. Questo svi-

luppo, che sulla carta creava uno iato tra la 

Germania di Angela Merkel e l’Italia del go-

verno Conte I, in realtà produceva un effet-

to per certi aspetti inattesi. Tra i due Paesi si 

stabiliva una convergenza legata alla prote-

zione dei reciproci interessi e obiettivi: l’Italia 

era impegnata in un’operazione “credibilità” 

in Europa, soprattutto dopo che le forze al go-

verno avevano posto in chiave problematica il 

rapporto tra interno ed esterno; la Germania, 

per parte sua, cercava interlocutori credibili 

per tenere le file di un’Unione Europea sot-

to la duplice pressione dell’euroscetticismo 

interno e del rapporto problematico con i 

grandi attori globali. L’ultimo quinquennio 

potremmo definirlo come indicativo di un ul-

teriore giro di boa nelle relazioni tra Italia e 

Germania. Il rapporto si è evoluto verso una 

maggiore maturità, che passa innanzitutto 

dalla presa d’atto del fatto che la diversità de-

gli assetti politici e partitici non risulta ne-

cessariamente ostativa del buon andamento 

delle relazioni bilaterali. Per troppo tempo gli 

esperti delle relazioni bilaterali erano rimasti 

ancorati all’idea che Italia e Germania doves-

sero avanzare nella storia guidati da sistemi 

partitici simili. La presa d’atto di questa di-

versità ha sortito l’effetto positivo di mettere 

in risalto la ricchezza di questo legame bila-

terale: si è iniziato a comprendere l’impor-

tanza dei legami economici tra i due Paesi, 

da intendersi non solo come interscambio 

commerciale ma anche come integrazione 

in settori strategici. Gli ultimi due anni te-

ITALIA-EUROPAITALIA-EUROPA

126 127



e diventate esplosive dopo la crisi del 2007-

2008. Questo intreccio si è rivelato partico-

larmente difficile da gestire per un partito 

che dall’uscita di scena di Margaret Thatcher 

si è interrogato su quale tipo di conservato-

rismo proporre: quello neoliberale, che pone 

al centro delle dinamiche sociali ed econo-

miche l’individuo e il mercato; oppure il One 
Nation Conservatism di Benjamin Disraeli, 

Stanley Baldwin e Harold Macmillan, atten-

to a salvaguardare i nessi sociali tradizionali 

e che non disdegna un ruolo regolatore del 

potere pubblico? Insomma, comprendere 

l’attuale situazione politica britannica si-

gnifica in primo luogo capire la Brexit e cosa 

essa significhi per il Partito Conservatore.

BREXIT, UNO SHOCK CHE ARRIVA 
DA LONTANO

L’antieuropeismo in Gran Bretagna ha attra-

versato conservatori e laburisti dall’imme-

diato dopoguerra fino ad oggi. I due partiti 

condivisero la politica di non adesione ad al-

cuna forma di integrazione continentale fino 

alla fine degli anni Cinquanta. Fu la leadership 

conservatrice a mutare la propria posizione 

per prima e in modo più convinto all’inizio 

degli anni Sessanta. L’ingresso del Regno Uni-

to nell’allora Comunità Economica Europea (1° 

gennaio 1973) fu ottenuto dal governo conser-

vatore di Ted Heath. In occasione del referen-

dum del 1975 – indetto dal governo laburista di 

Harold Wilson, incapace di trovare una sintesi 

fra i filo-europeisti e gli anti-europeisti del 

suo stesso partito – i conservatori, guidati da 

Margaret Thatcher, sostennero convintamen-

te la permanenza del Regno Unito nella CEE. 

E alla Lady di Ferro si deve il più importante 

contributo britannico al processo d’integra-

zione, l’Atto Unico Europeo. Proprio gli ultimi 

anni di governo Thatcher, tuttavia, pongono le 

basi per un cambio di rotta: fra i conservatori 

inizia a farsi strada un crescente euro-scetti-

cismo; specularmente, fra i laburisti, attratti 

dalla visione di Jacque Delors di allargare il 

processo d’integrazione anche ai temi sinda-

cali e del lavoro, gli eurofili acquistano sempre 

più peso, fino alla finale conversione europei-

sta con il New Labour. In campo conservatore 

la decisione di aderire alla CEE era matura-

ta quando, verificata l’inefficacia di strategie 

alternative, essa parve la sola in grado tanto 

di frenare la perdita di rilevanza internazio-

nale del Paese, puntellandone la posizione sia 

agli occhi degli USA sia in contrapposizione 

all’URSS; quanto di fungere da stimolo per 

modernizzare il sistema produttivo britan-
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Il 2022 è stato l’anno dei tre Primi Mi-

nistri – Boris Johnson, Elizabeth 

Truss, Rishi Sunak – la rappresenta-

zione ad oggi più eclatante della condizione 

tumultuosa, in cui la politica britannica è 

piombata dopo il referendum sulla perma-

nenza del Regno Unito nell’Unione Europea 

del 23 giugno 2016. L’instabilità sembra di-

venuta cronica e ha la sua prima causa nella 

conflittualità interna al Partito Conserva-

tore. Dato, questo, che contrasta in modo 

stridente con l’immagine di stabilità e affi-

dabilità, che il partito è riuscito a dare di sé 

per tutto il Novecento e che gli ha consentito 

di dominare il Ventesimo secolo, in termini 

sia di vittorie elettorali, sia di permanenza al 

governo. L’immagine di affidabilità si è logo-

rata dopo la vittoria elettorale del 1992, ma 

sembrava essere stata restaurata da David 

Cameron, in grado di riportare al governo 

i Tory dopo tredici anni, di far conquistare 

loro una maggioranza assoluta alla Camera 

dei Comuni dopo diciotto, di disinnescare la 

minaccia separatista scozzese con il referen-

dum del 2014. La Brexit ha fatto ripiombare 

i conservatori in uno stato di guerra civile 

semi-permanente. Essa è stata il punto di 

convergenza della decennale spaccatura in 

tema di Europa, che ha attraversato classe 

dirigente e opinione pubblica britanniche, e 

delle tensioni socio-economiche più recenti, 

legate ad alcuni effetti della globalizzazione 
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fatto alla base della politica economica, fiscale 

e del lavoro dei conservatori per tutto il ven-

ticinquennio successivo alle dimissioni della 

Lady di Ferro. L’enfasi posta su tale incompa-

tibilità e l’ormai incontrovertibile realtà della 

globalizzazione hanno poi consentito agli an-

tieuropeisti conservatori di sciogliere positi-

vamente la contraddizione fra liberalismo e 

nazionalismo. La rivalutazione della sovrani-

tà nazionale contro l’integrazionismo dell’UE 

è assurta a strada maestra per difendere un 

modello socio-economico, che, oltre ad esse-

re giudicato in linea con la storia plurisecolare 

del Regno Unito, è anche ritenuto di gran lun-

ga più competitivo nel nuovo mondo globale. 

Per questo insieme di ragioni, i temi connessi 

all’UE hanno la capacità di politicizzare e po-

larizzare il dibattito fra i Tory fino a livelli di 

guardia per la leadership di turno, alla quale 

vengono richiesti sforzi di party management 
particolarmente intensi soprattutto quan-

do il partito è al governo, come i casi Major 

e Cameron dimostrano. È in questo contesto 

che, proprio a partire dagli anni Novanta, la 

leadership conservatrice inizia ad agitare la 

prospettiva del referendum – da principio 

in merito all’eventuale adesione del Regno 

Unito alla moneta unica – come strumento 

in grado di tenere insieme membership euro-

pea e un PCP sempre più spaccato sul tema. 

Per Cameron la situazione diventa ancora più 

complessa poiché, dalle elezioni europee del 

2004, i costanti progressi del UKIP – partito 

che ha un solo chiaro punto programmatico: 

l’uscita del Regno Unito dall’UE – minacciano 

i conservatori sia sul piano elettorale che su 

quello della tenuta del gruppo parlamentare. 

La tattica che Cameron cerca di attuare è la ri-

negoziazione dei termini di adesione all’UE e 

il ricorso al referendum come strumento per 

sottrarre alla leadership l’onere di una scelta 

in grado di spaccare il partito, nella convin-

zione che l’elettorato avrebbe seguito alla fine 

le indicazioni del Primo Ministro.

CHI HA VOTATO PER BREXIT
E PERCHÉ

L’indizione del referendum è stata una scel-

ta politica di David Cameron: per chiudere 

la guerra intestina al Partito Conservatore in 

tema di Europa – o quanto meno per siglare 

una lunga tregua fra le due fazioni contrap-

poste; per rinsaldare il legame fra leadership 

e membership del partito e, infine, per frena-

re e riassorbire la perdita di consenso a fa-

vore dello UKIP. Che il problema, a livello di 

leadership politica e di gruppi parlamentari, 

sia in primo luogo dei conservatori, è testi-

moniato dal fatto che alla vigilia del voto, 145 

dei 330 deputati conservatori hanno dichia-

rato la loro intenzione di votare per l’uscita 

del Regno Unito dall’Unione Europea, a fronte 

di 10 colleghi laburisti su un totale di 232. Di 

conseguenza, Vote Leave, la struttura inter-

partitica che ufficialmente ha guidato la cam-

pagna referendaria pro-Brexit, ha visto come 

magna pars i conservatori. Ed è indubbio che 

gli uomini simbolo del fronte pro-Brexit, in 

grado di fare la differenza a livello di mobi-

litazione dell’elettorato, siano stati i conser-

vatori Michael Gove e Boris Johnson. Accan-

to a essi, un ruolo importante è stato svolto, 

come noto, dallo UKIP, in grado di intercet-

tare e mobilitare settori dell’elettorato scon-

tenti dei due partiti principali. Non va infine 

dimenticata la presenza di Labour Leave, nata 

per contrastare l’appiattimento di Vote Leave 

sulle posizioni conservatrici. Labour Leave si 

è fatta propugnatrice di una Lexit, una via di 

sinistra per l’uscita del Regno Unito dall’U-

nione Europea, riprendendo e aggiornando il 
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nico. Di fronte a questo duplice vantaggio, la 

criticità di fondo rappresentata dalla limita-

zione della sovranità del Parlamento di West-

minster, implicita nella logica integrazionista 

del progetto, finì per essere valutata un prez-

zo che valeva la pena pagare. Anche perché vi 

era la convinzione che, una volta entrato nel 

club, il Regno Unito vi avrebbe partecipato da 

protagonista, riuscendo a condizionare rego-

le e fini del processo stesso. Questa visione 

è stata nel complesso condivisa da Thatcher 

fino alla firma dell’Atto Unico Europeo. Per 

Thatcher questo è stato un successo, perché 

ha posto le basi di un effettivo libero mercato 

europeo; ma è stato anche un problema, per-

ché ha comportato un cedimento alla logica 

integrazionista su altri terreni: da quello isti-

tuzionale e procedurale, a quello monetario, a 

quello delle politiche sociali e del lavoro. Dalla 

fine degli anni Ottanta, la Lady di Ferro sotto-

linea con forza il pericolo di una dinamica che 

avrebbe inevitabilmente condotto a un su-

per-Stato europeo. Emerge poi il dubbio del-

la congruità del progetto europeo, così come 

pare delinearsi a partire dalla Commissione 

Delors, rispetto al recente percorso di moder-

nizzazione interno al Regno Unito, incentrato 

su deregolamentazione, ridimensionamento 

del potere sindacale e maggiore flessibilità 

del mercato del lavoro. Inoltre, la fine della 

Guerra Fredda fa venir meno il vantaggio di 

un blocco europeo in funzione anti-sovietica, 

mentre il processo di riunificazione della Ger-

mania prospetta il rischio di un’Europa ger-

mano-centrica. Sorge, cioè, il dubbio che in 

queste nuove condizioni sul piano economico 

e su quello politico sia più conveniente per il 

Paese ripensare la propria strategia interna-

zionale, alla luce anche delle nuove possibilità 

che gli albori della globalizzazione fa già chia-

ramente intravedere.

Tutto questo innalza il livello di scontro politi-

co interno ai Tory, che esplode sull’adesione o 

meno del Regno Unito all’ERM. La contrarietà 

di Thatcher cozza contro la volontà opposta di 

Nigel Lawson, cancelliere dello Scacchiere, e 

Geoffrey Howe, ministro degli Affari esteri. Il 

Primo Ministro cede, ma solo dopo un lungo e 

drammatico scontro che finisce per logorar-

ne la leadership, fino alle dimissioni. L’evento 

lascia due pesanti eredità. La prima è la spac-

catura del gruppo dirigente thatcheriano, con 

la conseguente necessità per i conservatori di 

trovare nuovi equilibri. La seconda è che per 

gli antieuropeisti conservatori le vicende del 

1989-1990 evidenziano la crescente difficoltà 

di tenere insieme interessi nazionali e percor-

so di integrazione europea. Un timore che si 

rafforza ulteriormente durante la premiership 

di John Major, quando il Black Wednesday (16 

settembre 1992) obbliga il governo ad abban-

donare l’ERM. Il fatto che la Gran Bretagna sia 

costretta a uscirne dopo appena due anni, per 

l’impossibilità di reggere il tasso di cambio, 

non fa che alimentare l’idea che Maggie was 
right. Esito di tutto questo è stata una “guerra 

dei trent’anni”, il cui campo di battaglia prin-

cipale è stato il Parliamentary Conservative 

Party (PCP). Qui euro-critici e anti-europeisti 

sono diventati proporzionalmente sempre più 

rilevanti con le elezioni del 1997, 2001 e 2005. Il 

tema del rapporto con l’UE, perciò, ha assunto 

un ruolo centrale sia in termini di definizione 

della leadership che di posizionamento ideo-

logico. Dopo il 1997, il sostegno degli euroscet-

tici è condizione necessaria per conquistare la 

leadership tory, pur non essendo sufficiente. 

Sul piano ideologico, il trend è stato quello di 

una sempre maggiore convinzione che l’inte-

grazionismo europeista, sempre più statalista 

e germano-centrico, sia incompatibile con il 

neoliberalismo thatcheriano, che è rimasto di 
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cratica di Bruxelles – con le variegate istanze 

dell’elettorato che vota leave perché giudica 

l’UE: un intralcio alla propria attività econo-

mica e più in generale allo sviluppo del Paese 

a causa della sua regolamentazione ipertrofi-

ca; oppure un ostacolo alla regolamentazione 

dell’immigrazione, e quindi all’alleggerimento 

della pressione sul Welfare e al rafforzamen-

to delle politiche di sicurezza; oppure ancora 

uno dei prodotti di quella globalizzazione ne-

oliberale, che ha distrutto il settore industria-

le britannico e con esso tutto il sistema di tu-

tela dei lavoratori. Questo universo composito 

è stato la forza che ha reso possibile la Brexit, 
ma, allo stesso tempo, è anche ciò che ha reso 

particolarmente difficile ricostruire un equi-

librio politico stabile dopo il referendum.

PARTITO E GOVERNO IN CERCA
DI LEADERSHIP

Primi effetti del referendum sono stati le di-

missioni di David Cameron e l’elezione di 

Theresa May alla guida dei Tory e del governo. 

Schierata per il remain in occasione del refe-

rendum, May dichiara di voler rispettare l’esi-

to referendario e, consapevole della difficoltà 

di perseguire tale obiettivo con una maggio-

ranza parlamentare di soli 17 voti e un gruppo 

parlamentare spaccato, decide di giocare la 

carta delle elezioni anticipate poco dopo aver 

avviato le procedure previste dall’art. 50 del 

Trattato di Lisbona. Il calcolo di May si rivela 

sbagliato. Le elezioni dell’8 giugno 2017, non 

solo privano i conservatori della maggioran-

za assoluta, ma di fatto disegnano una Came-

ra dei Comuni nella quale nessuna delle tre 

principali opzioni dibattute in quei mesi (hard 
Brexit, soft Brexit nelle sue varie sfumature, 

indizione di un secondo referendum) è in gra-

do di compattare una maggioranza parlamen-

tare. Insomma, in Parlamento esiste una mag-

gioranza in grado di bloccare il governo, ma 

non di indicargli un’opzione politica chiara. Il 

risultato è stato il calvario di pesanti sconfitte 

subite in aula dal governo, il logoramento del-

la premier e l’apertura di uno spazio sempre 

più ampio per nuovi aspiranti leader. Spazio 

che Boris Johnson ha saputo occupare prima 

e meglio di altri. Euroscettico di lunga data, 

simbolo del successo referendario del giugno 

2016 e critico della linea May, giudicata troppo 

morbida nei confronti di Bruxelles soprattutto 

sul tema del confine nordirlandese, Johnson 

è sembrato la scelta migliore per chiudere la 

saga ormai quasi triennale della Brexit. Assu-

mendo una posizione più ferma e decisa della 

May nei confronti dell’UE, Johnson ha coltivato 

l’immagine di difensore degli interessi nazio-

nali e della volontà dell’elettorato britannico 

nei confronti dell’Europa. Soprattutto, però, è 

riuscito a capitalizzare i circa due anni di stal-

lo parlamentare, innalzando ulteriormente il 

livello di scontro politico e procedurale con la 

Camera dei Comuni. Ciò gli ha consentito di 

imporre all’opinione pubblica la necessità di 

nuove elezioni anticipate per avere finalmente 

un Parlamento in grado di portare a compi-

mento la Brexit. Ottimo performer in campa-

gna elettorale, Johnson riesce nel 2019 laddove 

May ha fallito nel 2017: i conservatori non solo 

conquistano la maggioranza assoluta alla Ca-

mera, ma la conseguono con margini che non 

si vedevano dal 1987. Il successo è dovuto alla 

capacità di Johnson di rinsaldare la variegata 

alleanza elettorale che ha votato leave nel 2016, 

mantenendo la gran maggioranza dei collegi 

tradizionalmente conservatori e allo stesso 

tempo strappando ai laburisti collegi in quel-

lo che un tempo era il cuore del movimento 

operaio inglese. Certamente lo slogan Get 
Brexit Done si rivela da questo punto di vista 
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bagaglio anti-europeista dell’Old Labour Party 
degli anni Settanta e primi Ottanta. In sintesi: 

l’UE è il prodotto del neoliberalismo, tanto da 

averlo istituzionalizzato all’interno dei propri 

Trattati; avendo come punto di riferimento 

extra-istituzionale il grande capitalismo in-

ternazionale, l’UE non può che essere sempre 

più neoliberale e sempre più impegnata nel-

la costruzione di un mercato, in cui il settore 

pubblico è destinato a scomparire; l’austerity 

è l’arma ideologica di questo disegno che con-

sentirà la vittoria definitiva del privato attra-

verso l’imposizione di rigidi paletti all’azione 

dei governi nazionali democraticamente elet-

ti. Ne consegue che l’UE non è democratica e 

non può nemmeno diventarlo, né può difen-

dere i diritti dei lavoratori.

Le posizioni espresse da Labour Leave sono 

state minoritarie all’interno del gruppo parla-

mentare laburista, così come fra le leadership 

sindacali. Tuttavia, Lexit ha avuto una certa eco 

in una parte dell’elettorato tradizionalmente 

portato a votare laburista. Da questo punto 

di vista, l’analisi dei risultati referendari offre 

dati molto interessanti. Delle quattro nazioni 

storiche che formano il Regno Unito, Scozia e 

Irlanda del Nord hanno votato in modo chia-

ro contro Brexit, mentre Galles e Inghilterra a 

favore. Quest’ultima è stata determinante, vi-

sto il suo peso demografico ed elettorale. Te-

nendo presente la distribuzione partitica dei 

collegi uscita dalle elezioni del 2015, nel com-

plesso, votano per Brexit quasi i 3/4 dei collegi 

Conservatori e quasi i 2/3 di quelli Laburisti. 

Dei 100 collegi in cui Brexit vince con mar-

gine maggiore, 53 sono conservatori ma ben 

46 sono laburisti. Ad essi va aggiunto il solo 

collegio detenuto nel 2016 dallo UKIP. Nei 71 

collegi, nei quali Brexit vince con almeno il 65 

per cento dei consensi, ben 37 sono controlla-

ti dai laburisti, 33 dai conservatori, 1 da UKIP. 

Questi ultimi 34, tradizionali roccaforti tory, 

sono collegi prevalentemente rurali; oppu-

re collegi urbani del Sud-est in cui un blocco 

importante dell’elettorato (almeno di quello 

che si reca alle urne) è costituito da ceti medi 

impiegatizi, autonomi, piccoli imprenditori e 

pensionati. I 37 collegi laburisti, invece, insi-

stono su aree che sono state le roccaforti del 

movimento operaio inglese nel XIX e XX seco-

lo: dallo Yorkshire alla contea di Durham, dal 

Nottinghamshire e Derbyshire, al Black Coun-
try, cuore industriale e minerario nelle West 

Midlands. Qui la massa critica dell’elettorato 

è composta da gruppi per i quali i trent’anni 

precedenti al referendum hanno significato 

esperienza diretta delle conseguenze negati-

ve della finanziarizzazione e globalizzazione 

dell’economia, sotto forma di smantellamento 

del sistema produttivo tradizionale, al quale 

erano legati tanto la loro forza politica, quan-

to sicurezze contrattuali e pratiche sociali 

sedimentatesi nel corso di decenni; impove-

rimento; indebolimento della forza politica 

contrattuale a livello nazionale – e quindi del-

la capacità di ottenere risorse da Londra – ri-

spetto a gruppi sociali e territori favoriti dal 

nuovo corso neoliberale. In questi casi, la crisi 

del 2007-2008 si è abbattuta su aree sulle qua-

li ancora si facevano sentire le conseguenze 

negative della transizione thatcheriana, con-

solidata negli anni della premiership di Blair. 

Insomma, leadership ed elettorato pro-Brexit 
sono compositi e mossi da motivazioni diffe-

renti che sono state tenute insieme dal ge-

nerico, ma efficace appello take back control. 
Uno slogan in grado di connettere la classica 

rivendicazione del pluridecennale antieuro-

peismo britannico – incentrata sulla difesa 

della piena sovranità del Parlamento contro il 

centralismo burocratico dell’élite anti-demo-
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to, attraverso un progetto più coerentemente 

all’insegna della Global Britain. Pur non uffi-

cialmente abbandonato, il levelling up viene 

accantonato nei fatti. Tuttavia, l’esperimento 

Truss si rivela effimero. Anche in questo caso, 

oltre ad alcune non secondarie mancanze 

personali a livello caratteriale, di rappor-

ti con il gruppo parlamentare e di tattica in 

aula, il problema di fondo risulta essere una 

contraddizione politica: la volontà di ridurre 

il carico fiscale per imprese e cittadini, insie-

me con l’impegno dello Stato a ridurre il peso 

dell’esplosione dei costi energetici verificatasi 

a partire dall’inizio del 2020. Insomma, colei 

che più di tutti ha cercato di porsi come erede 

di Margaret Thatcher, finisce per proporre di 

sostenere l’economia britannica con il più an-

ti-thatcheriano dei mezzi: l’aumento del de-

bito pubblico. L’approssimazione, con cui tut-

ta l’operazione è gestita, suscita la repentina 

diffidenza dei mercati e la netta opposizione 

della Banca d’Inghilterra e pone fine in modo 

poco glorioso alla premiership più breve della 

storia britannica.

L’arrivo di Sunak alla guida del Partito (24 

ottobre 2022) può essere letto come il tenta-

tivo di ritrovare l’unità. A favore della Brexit 
all’epoca del referendum, in grado di tenere 

testa a Johnson in qualità di Cancelliere e di 

distanziarsene al momento giusto, non com-

promesso con la fallimentare amministrazio-

ne Truss, thatcheriano pragmatico, Sunak è 

parso il punto di caduta migliore per provare 

a ricostruire l’immagine dei Tory come forza 

più atta al governo del Regno Unito. Il compito 

non è semplice. Se la bolletta energetica è mi-

gliorata, rimangono alti livelli di debito pub-

blico e inflazione, una crescente conflittualità 

sindacale, una generale stagnazione. In attesa 

del budget che sarà presentato a marzo 2023, 

pur rinnovando l’impegno al levelling up, Su-

nak si è attestato su posizioni più ortodosse di 

responsabilità fiscale, tenendosi però lontano 

dai livelli di austerity post-2008. Rimangono 

poi sul tavolo due questioni politiche in grado 

di far riesplodere la guerra per bande dentro 

al partito: quella del protocollo nord-irlan-

dese e quella dell’immigrazione. Di là da ciò, 

però, le chance di Sunak di segnare un punto 

di svolta verso la normalizzazione della politi-

ca britannica dipenderanno dalla sua capacità 

di rispondere al dilemma di fondo che i suoi 

tre predecessori non sono riusciti a sciogliere: 

delineare una coerente e realistica proposta 

politica in grado di ridefinire ruolo e conte-

nuti del conservatorismo nella Gran Bretagna 

post-Brexit. Il tutto prima delle prossime ele-

zioni generali, che al più tardi si terranno alla 

fine del 2024. Mission impossible?
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efficace. Ancora di più, però, lo è la proposta 

politica che Johnson presenta all’elettorato. 

Da un lato, la visione di una Global Britain, in 

grado di inserirsi da protagonista negli scena-

ri economici e politici internazionali una vol-

ta liberatasi dai freni dei vincoli europei: una 

prospettiva idonea a mobilitare quella parte di 

elettorato che ha votato leave, perché immagi-

na una Brexit che renda il Regno Unito sempre 

più centrale nelle interconnessioni globali. 

Dall’altro, l’impegno riassunto nella parola 

d’ordine levelling up, ossia la necessità di ri-

durre gli squilibri, in primo luogo economici, 

fra aree territoriali e gruppi sociali all’interno 

del Regno Unito: una prospettiva in grado di 

parlare a chi ha votato leave come reazione di 

rigetto della globalizzazione e richiesta di aiu-

to dello Stato.

Tuttavia, se l’operazione è elettoralmente 

vincente, trasformarla in un’efficace azione 

di governo è molto più difficile, anche dopo 

l’effettiva uscita del Regno Unito dall’UE nel 

gennaio 2020. Ciò non solo per le intempe-

ranze caratteriali di Johnson, per la sua disat-

tenzione nel coltivare i rapporti con il gruppo 

parlamentare, per il suo scarso interesse al 

concreto e complesso lavoro di implementa-

zione delle policy. Bensì innanzi tutto perché 

Global Britain e levelling up presuppongono 

due filosofie politiche differenti e due diffe-

renti politiche economiche. La prima ambisce 

a una Gran Bretagna sempre più partecipe 

delle dinamiche economiche della globaliz-

zazione, il che significa mantenere un alto li-

vello di finanziarizzazione dell’economia, una 

politica economica liberale, uno stato legge-

ro all’interno, ma forte all’esterno e dunque, 

bassi livelli di spesa pubblica (con l’eventua-

le eccezione del settore della difesa) e tassa-

zione. La seconda presuppone un maggiore 

interventismo dello Stato nel settore econo-

mico e nel welfare, dunque alti livelli di spesa 

pubblica e tassazione, così come lo sforzo di 

riequilibrare i rapporti di forza fra settore fi-

nanziario e settore manifatturiero ricorrendo 

anche a politiche in qualche modo protezio-

nistiche. Johnson prova a tenere insieme le 

due cose, ma il peggioramento dei fondamen-

tali dell’economia britannica a seguito della 

Brexit, del COVID-19 e dell’aumento della bol-

letta energetica ne riducono molto i margini 

di manovra. Il cancelliere dello Scacchiere, 

Rishi Sunak, sottolinea i rischi di un aumento 

eccessivo del debito e mette il Primo Ministro 

di fronte all’alternativa di ridimensionare i 

suoi piani di investimento o di aumentare la 

tassazione. Johnson giudica politicamente 

rischiosa sia l’una – perché lo priverebbe del 

sostegno dei deputati conservatori di quei 

collegi un tempo saldamente laburisti e sulla 

conquista dei quali si è determinata la vittoria 

elettorale del 2019; sia l’altra – perché sovver-

tirebbe uno dei tabù conservatori dai tempi di 

Thatcher. È questo insieme di contraddizione 

che logora la leadership di Johnson. Gli scan-

dali personali e il COVID-19 contribuiscono a 

peggiorare la situazione. I primi riducono la 

popolarità del premier, il suo principale punto 

di forza agli occhi dei deputati conservatori; 

mentre il secondo rende ancora più grave la 

situazione dei conti pubblici. È però la con-

traddittorietà di fondo del suo progetto poli-

tico il punto determinante. Quando alla fine 

Johnson decide di cedere all’aumento delle 

tasse pur di non ridimensionare il levelling up, 

l’opposizione interna genericamente definibi-

le come thatcheriana ne segna la fine politica.

In quest’ottica, l’ascesa di Liz Truss alla guida 

del governo (6 settembre 2022) è il tentativo 

di riscossa dell’anima neoliberale del parti-
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invece, offre apparentemente un quadro più 

semplice: tutti i Paesi sono partner o alleati 

della NATO, ad eccezione, logicamente, della 

Russia, ma quattro su sette non sono mem-

bri dell’Alleanza. La guerra è stata anche qui 

un tragico catalizzatore del cambiamento. 

Nonostante la fine delle ostilità, l’intera Re-

gione ha bisogno di un approccio multifor-

me per il recupero della resilienza, che può 

essere condotto in parallelo e indipendente-

mente dall’attuazione di possibili promesse 

di adesione all’interno della NATO o dell’UE. 

Nello specifico, la Turchia, anche se membro 

NATO, gioca un ruolo destabilizzante e in 

alcuni casi perfino imbarazzante per l’Alle-

anza. La subregione dei Balcani occidentali 

sta quindi affrontando sfide vecchie e nuove 

che potrebbero potenzialmente esacerba-

re l’instabilità esistente. Negli ultimi mesi 

non sono stati osservati passi concreti ver-

so l’integrazione europea in diversi Paesi 

chiave dell’area, dove le democrazie “debo-

li” sembrano essere sempre più vulnerabili 

alle influenze esterne. A questo si aggiunga 

l’aumento delle preoccupazioni per una cri-

si energetica ed economica sempre più in-

calzante, come conseguenza anche dell’“O-

perazione speciale” di Mosca contro Kiev. 

Il tutto, mentre sullo sfondo si addensano 

le nubi di molteplici questioni irrisolte che 

potrebbero ulteriormente destabilizzare una 

Regione sempre più centrale nelle dinami-

che globali.

LE PRINCIPALI AREE
DI INSTABILITÀ 

È senza dubbio il tema dei rapporti tra Serbia 

e Kosovo a rappresentare la principale fonte 

di instabilità regionale, rinfocolata dall’ul-

timo scontro sulle targhe automobilistiche 

che ha innescato una delle peggiori crisi po-

litiche degli ultimi anni. La disputa, in realtà, 

cela una questione ben più importante, quale 

la sovranità del Kosovo che le autorità serbe 

non hanno mai inteso riconoscere dopo le 

ostilità del 1999. Anche se Francia e Germania 

sono recentemente intervenute per sostenere 

una possibile risoluzione della questione con 

la messa a punto di un piano che non è stato 

ben accolto a Belgrado, le speranze di giun-

gere ad una soluzione appaiono molto flebi-

li. Belgrado e Pristina stanno continuando a 

rimanere su posizioni conflittuali e il dialogo 

promosso dall’Unione Europea, a quanto pare, 

sta segnando il passo: infatti, non agevolano 

la ricerca di una possibile soluzione, sia il na-

zionalismo montante, sia politiche miopi ed 

egoistiche perpetuate, purtroppo sempre più 

137

LETTERE DALL’EUROPA

La Regione dei Balcani e del Mar 

Nero (BBS), già prima dell’ag-

gressione russa in Ucraina, si 

caratterizzava per una serie di comuni pro-

blemi politici, sociali ed economici interni e 

da una marcata vulnerabilità a fattori ester-

ni, connessi e riconducibili sia alle dinami-

che di una perdurante globalizzazione, sia 

alla negativa influenza/interferenza di im-

portanti attori regionali e globali, Turchia e 

Russia in testa. L’aggressione a Kiev e l’atten-

zione prestata agli sviluppi militari rischia-

no però di oscurare un importante sviluppo, 

tutto positivo, da parte delle diverse realtà 

della Regione. Ma la crisi della Crimea prima 

e l’invasione dell’Ucraina ora hanno scosso la 

comunità transatlantica, spingendola a ren-

dersi conto che lasciare intere realtà in un 

limbo può essere una pratica assai dannosa 

oltre che pericolosa. Nello specifico, l’Unione 

Europea ha deciso nel luglio 2022, di avviare 

i colloqui di adesione con l’Albania e la Ma-

cedonia del Nord, dopo che la Bosnia-Erze-

govina ha da poco ottenuto lo status di Pae-

se candidato e il Kosovo continua ad essere 

considerato solo un “potenziale” candidato 

UE. Un discorso a parte meritano la Serbia e 

il Montenegro i quali, ormai da più di un de-

cennio, sono chiamati a chiudere una serie 

di capitoli critici necessari a tagliare l’am-

bito traguardo dell’adesione. Come scritto, 

l’adesione di Sarajevo alla UE si è sbloccata 

il 15 dicembre scorso, pur permanendo dis-

sensi interni, mentre la Serbia ha deciso di 

mantenere il suo status neutrale nei rap-

porti con l’Alleanza Atlantica. Il Mar Nero, 
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un ulteriore “conflitto congelato” e iniziare 

a strutturare un accordo realistico e aperto 

tra i belligeranti, salvaguardando i capisaldi 

di principi basati sulla sicurezza e la stabilità 

continentale e consentendo all’Ucraina di ri-

pristinare nel tempo tutte le garanzie previste 

dal Protocollo di Budapest (USA, Russia, UK e 

Ucraina) del 1994. La deterrenza e il dialogo, 

elementi assolutamente vincenti dell’Allean-

za Atlantica durante e dopo la lunga Guerra 

Fredda, dovranno essere sostenuti da inve-

stimenti sostenibili soprattutto nella Difesa e 

da seri negoziati politici, neutralizzando pe-

ricolose tensioni di revanscismo tra le parti 

negoziali. Quanto precede, richiede un chiaro 

riconoscimento del fatto che, oltre a Russia e 

Ucraina, l’UE, la NATO, la Turchia e gli Stati 

Uniti hanno un interesse distinto, legittimità 

e possibilmente un ruolo convergente nella 

formazione di un ordine regionale nel dopo-

guerra. 

I DIVERSI CONTESTI REGIONALI, TRA 
CONFLITTUALITÀ E INTEGRAZIONE

L’aggressione all’Ucraina è palesemente ser-

vita da acceleratore per il processo di allar-

gamento e, non a caso, sul finire dello scor-

so anno, i leader europei hanno manifestato 

chiari e concreti segnali a sei realtà che da 

tempo aspirano all’adesione comunitaria. 

Infatti, nel vertice UE – Balcani occidentali 

del 6 dicembre 2022, l’Europa ha conferma-

to il suo impegno deciso e inequivocabile per 

una piena integrazione dell’area, imprimen-

do una accelerazione dei colloqui di adesione 

con i Paesi aspiranti. L’allargamento dell’UE 

verso l’area balcanica ha subito, per una mol-

titudine di ragioni, numerose battute di ar-

resto negli ultimi anni, superate dal citato 

conflitto che ha appalesato il ruolo strategico 

che l’area riveste per le politiche di Difesa e 

sicurezza dell’Unione. La stessa necessità che 

ha, di fatto, portato a candidare all’adesione 

la Moldavia e la stessa Ucraina, sostenendo 

al contempo una prospettiva d’integrazio-

ne anche per la Georgia la cui candidatura 

sarà ammissibile allorquando avrà raggiunto 

gli obiettivi già definiti dalla Commissione 

Europea. In questo scenario, il 15 dicembre 

2022 la Bosnia-Erzegovina è ufficialmente 

entrata nell’elenco dei candidati a far par-

te del ricco blocco delle 27 nazioni europee, 

nonostante le tante e continue critiche per 

come il Paese continua ad essere governato. 

Il voto dei leader europei ha rappresentato 

solo una formalità, dopo che i ministri degli 

Affari europei avevano già concordato all’u-

nanimità di approvare una raccomandazione 

della Commissione per concederle lo status 

di Paese candidato. L’istituzione presieduta 

da Ursula von der Leyen ha manifestato tale 

volontà nell’ottobre 2022, dopo oltre sei anni 

da quanto la Bosnia Erzegovina aveva for-

malmente presentato domanda di adesione e 

quasi tre decenni da quando si era “conclu-

sa” la guerra interetnica del 1992-1995, che ha 

provocato la morte di oltre 100.000 civili. 

Ma, come sappiamo, il processo di adesio-

ne è lungo, non ha tempi prestabiliti e cer-

ti, poiché è subordinato al rispetto di una 

serie dettagliata di condizioni economiche 

e politiche. Il commissario per l’allargamen-

to dell’UE, Oliver Varhelyi, ha già affermato 

nell’ottobre scorso che la Bosnia Erzegovina 

necessita di riforme su questioni che inclu-

dono il sistema giudiziario, la lotta alla cor-

ruzione e modifiche costituzionali ed eletto-

rali. Da una attenta analisi appare evidente 

che, nonostante il continuo confronto con 

gli uffici preposti dell’Unione, negli ultimi 
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frequentemente, anche tra i decisori più gio-

vani e apparentemente più moderni che nel 

corso di questi anni hanno acquisito il potere 

nelle strutture governative locali. 

La Bosnia Erzegovina, altro fronte caldo della 

Regione, rimane divisa tra un’entità serba e 

una federazione croato-musulmana, con un 

governo federale debole che le collega. Le 

ultime elezioni non hanno portato a stra-

volgimenti drammatici, con le élite costituite 

dai leader politici nazionalisti – oltre che se-

cessionisti nel caso dei rappresentanti serbi 

– che hanno sfruttato, come di consueto, la 

crisi in atto per rimanere al potere. Inoltre, 

una serie di Stati regionali e potenze ester-

ne, come al Cina Popolare e la Russia, stanno 

sfruttando le debolezze interne della Bosnia 

per rafforzare la loro influenza sul Paese. 

Come accennato, l’espansione della NATO ha 

poi avuto più successo della apparentemente 

macchinosissima integrazione europea. L’Al-

bania, la Macedonia del Nord e il Montenegro 

sono attualmente membri dell’Alleanza e la 

neutralità della Serbia pone più problemi a 

Belgrado, a causa delle sue relazioni de facto 
non trasparenti e a distanza con Mosca, che 

all’Unione o all’Alleanza. Nel frattempo, con-

tinua il crollo demografico dell’intera Regio-

ne. Un numero crescente di professionisti e 

di giovani dalla buona formazione e istruzio-

ne è sempre più diretto verso l’Europa occi-

dentale alla ricerca di migliori opportunità, 

effetto diretto di una crisi che non risparmia 

l’intera area. Inoltre, il tema energetico an-

che per le economie balcaniche, costituisce 

un fattore dirompente. Sebbene l’UE promet-

ta aiuto per far fronte alla crisi energetica, 

Mosca rimane un fornitore chiave per l’intera 

Regione in grado di condizionarne le scelte e 

i destini. 

Sono proprio le questioni economiche ad 

avere un impatto ancor più dirompente nella 

sub-regione del Mar Nero, dove si pone con 

urgenza il tema della sostenibilità economi-

ca connesso, oltre che all’attuale contesto di 

difficoltà globali, al collasso demografico, alla 

“fuga di cervelli”, alla fragilità propria delle 

economie emergenti, alla corruzione persi-

stente e alle infiltrazioni della criminalità or-

ganizzata. Alcuni Paesi di quest’area godono 

dei vantaggi derivanti dell’adesione all’UE, 

mentre altri presentano un’esposizione de-

bitoria ormai insostenibile e stanno affron-

tando crisi fiscali, monetarie ed economiche 

che ne minacciano la tenuta. Come rappre-

sentato in premessa, il contesto bellico non 

ha fatto che acuire i problemi nell’intera Re-

gione BBS, in particolare nell’area del Mar 

Nero. Sebbene sia prematuro parlare di un 

“piano Marshall” è del tutto evidente che, in 

attesa di un piano strategico, sia necessaria 

la predisposizione di politiche globali - in-

sieme a una incisiva cooperazione globale su 

vaccinazioni, debito e clima - per sostenere 

l’area e promuovere nel tempo una ripresa 

verde, con una risposta resiliente e inclusiva. 

Chiaramente le riduzioni dello stock di debi-

to possono alleviare le perdite di produzione 

associate al disagio del debito stesso, ma lo 

svantaggio è che i donatori, già colpiti dalle 

crisi economiche a lungo termine, avranno 

molto meno denaro da investire nella rico-

struzione diretta, soprattutto se la corruzione 

rimarrà a livelli così elevanti. Alcuni analisti, 

in merito, prospettano che la ricostruzione 

post-bellica dell’Ucraina potrebbe “costare” 

almeno un bilione di dollari/euro.

Evidentemente, qualunque sia l’esito militare 

delle operazioni in corso, occorre uscire da 

una pericolosa spirale di escalation, evitare 
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del Kosovo hanno eretto delle barricate in 

mezzo alle strade di Mitrovica, in reazione 

al citato arresto di un ex-poliziotto serbo, 

accusato dalle forze kosovare di pianificare 

un attacco allo Stato. Il Kosovo ha accusato 

la Serbia di agire, di concerto con la Russia, 

al fine di destabilizzare i Balcani e distrarre 

l’attenzione dalla crisi ucraina. Mosca, nel 

merito, ha immediatamente confermato il 

suo supporto a Belgrado, respingendo le ac-

cuse di influenza negativa sulle autorità ser-

be. I due Paesi si sono poi scambiati recipro-

che accuse di voler attaccare e provocare un 

“conflitto etnico”. In particolare, la Serbia ha 

accusato il Kosovo di sostenere “terrorismo 

contro i Serbi”, mentre Pristina risponde che 

Belgrado supporta le organizzazioni parami-

litari che hanno costruito le barricate. Dopo 

una pericolosa escalation il 28 dicembre il 

presidente della Serbia, Vucic ha annuncia-

to lo smantellamento delle strutture, in se-

guito ad un confronto con i rappresentanti 

della comunità serba del Kosovo con Pristina 

che, contestualmente, ha riaperto il valico di 

Merdare, il principale passaggio di frontie-

ra tra i due Paesi. I segnali distensivi sono 

stati descritti dall’Alto rappresentante per la 

politica estera UE Borrell come una vittoria 

della diplomazia e del lavoro di squadra di 

UE, USA e NATO. 

Si è arrivati a tale distensione grazie al co-

municato congiunto USA-UE, che garantiva 

l’immunità dei serbi che avevano costruito 

le barricate, descrivendo il fatto come una 

protesta pacifica. 

Anche l’Italia, nel novembre 2022, con la visi-

ta congiunta in Serbia e in Kosovo dei mini-

stri degli Affari esteri e della Difesa, Antonio 

Tajani e Guido Crosetto, ha fatto capire, in 

modo inequivocabile, che il governo appena 

insediato, riteneva centrale per la sua agenda 

internazionale l’area dei Balcani occidentali. 

La visita ha rappresentato «un atto per una 

nuova strategia» dell’Italia nei Balcani e un 

“nuovo percorso di attenzione” per questa 

zona dell’Europa. La visita ha visto al centro 

l’impegno dell’Italia non solo per un allenta-

mento delle tensioni che si registravano in 

quei giorni ma anche la proiezione di Roma 

per un sostegno al dialogo intra-regionale. 

Le iniziative unilaterali fra Serbia e Kosovo 

«non servono a raggiungere un compromes-

so», ha asserito il Ministro Tajani nel corso 

di un punto stampa all’Ambasciata d’Italia 

a Belgrado a seguito all’incontro con il pre-

sidente serbo Aleksandar Vucic: «Vogliamo 

che riparta il dialogo ma non tocca a noi fare 

proposte», ha spiegato il capo della Farnesia 

«piuttosto, come italiani, (tocca a noi) fare 

da pacificatori e da coloro che fanno di tutto 

per allentare le tensioni». Anche il ministro 

della Difesa Crosetto ha sottolineato come 

gli incontri «abbiano avviato un percorso di 

attenzione ad una zona europea vicina all’Ita-

lia… un percorso che implicherà una coope-

razione a 360 gradi, da quella diplomatica a 

quella commerciale, tecnologica e militare». 

L’Italia, ad oggi, è bene ricordare che detiene 

il comando dell’Operazione della NATO nel 

Kosovo (KFOR).

Tornando alle questioni relative all’integra-

zione europea dell’area dei Balcani occiden-

tali, è poi doveroso ricordare la necessità di 

risolvere il paradosso per cui con ben cinque 

partner europei (Spagna, Grecia, Romania, 

Cipro e Slovacchia) non riconoscono il Ko-

sovo. Dalla dichiarazione d’indipendenza, le 

tensioni tra Belgrado e Pristina non si sono 

mai affievolite, anche a causa dei tentativi 

kosovari di imporre la propria visione di so-

vranità e della retorica aggressiva di Belgra-
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anni sono stati compiuti pochi progressi da 

Belgrado su tali dossier, specie se pensiamo 

che la Bosnia Erzegovina ha espresso il de-

siderio di aderire all’UE nel lontano 2003 e i 

leader etnici del Paese si sono finora dimo-

strati riluttanti a mettere da parte le loro di-

vergenze e ad attuare le riforme necessarie e 

richieste (una circostanza che non sorprende 

chi scrive, dopo aver passato un anno della 

sua vita tra Belgrado e Mostar). Inoltre, c’è 

da segnalare come nel corso di questi anni 

il Paese non è stato esente da minacce tese 

ad intaccare la sua unità territoriale, con il 

leader serbo-bosniaco, Milorad Dodik, fi-

lo-russo, che ha minacciato ripetutamente di 

separare la parte della Bosnia Erzegovina ge-

stita dai serbi dal resto del Paese. Nonostante 

ciò, Dodik ha espresso la volontà di lavorare 

con l’UE sulle necessarie riforme in cambio 

di un tangibile sostegno finanziario. «L’UE è 

il nostro partner, non il nostro comandante e 

non prendiamo ordini» ha asserito il leader 

serbo, aprendo una strada a condizione che 

«siano disposti a definire con precisione cosa 

dobbiamo fare entro i prossimi quattro anni 

e a darci finanziamenti in cambio». 

Nelle ultime settimane del 2022 si è poi re-

gistrato un crescendo di tensioni tra Serbia 

e Kosovo, aumentate tanto da spingere il 

governo di Belgrado a schierare l’esercito al 

confine, con status di massima allerta. Dopo 

la crisi delle targhe automobilistiche dell’a-

gosto 2022, nel dicembre scorso i serbi del 

Kosovo hanno eretto barricate in risposta 

all’arresto di un ex-poliziotto. Con la stessa 

velocità con cui è iniziata, la crisi sembre-

rebbe essersi risolta e lascerebbe ora spazio 

a possibili negoziati per un accordo sulla 

normalizzazione delle relazioni. Come noto, 

il Kosovo è un Paese a maggioranza di etnia 

albanese e religione mussulmana, con una 

minoranza di 100.000 serbi nella stragrande 

percentuale ortodossi, metà dei quali abita 

nel nord del Kosovo, a confine con la Serbia. 

Belgrado accusa Pristina di non rispettare la 

promessa fatta nel 2013 di garantire ai cit-

tadini serbi un certo grado di autonomia, 

tramite la costituzione di una Associazione 

di municipalità serbe, un’entità politico-am-

ministrativa che riunirebbe i comuni a mag-

gioranza serba nel nord del Kosovo. L’UE fa 

pressioni in tal senso su Pristina per rispet-

tare gli accordi, ma il premier kosovaro Al-

bin Kurti è contrario a tale “aggiustamento”, 

poiché teme la creazione di uno Stato nello 

Stato, di fatto controllato dalla Serbia, come 

fu per la Repubblica serba in Bosnia-Erze-

govina, che porterebbe ad una destabilizza-

zione del Paese e aprirebbe la strada a una 

secessione. Dall’altra parte, Pristina accusa 

Belgrado di alimentare le tensioni etniche 

e di provocare una escalation. La succitata 

vicenda delle targhe automobilistiche, dal 

valore altamente simbolico, aveva portato 

a un riavvio delle tensioni tra i due Paesi. Il 

governo kosovaro, in un tentativo di imporre 

la propria sovranità, chiedeva che i cittadini 

serbi abbandonassero le targhe serbe, per 

utilizzare quelle con la scritta Repubblica 

del Kosovo. La richiesta è stata rispedita al 

mittente dalla comunità serba, che non rico-

nosce l’autorità di Pristina e riteneva questa 

come una violazione della propria identità. 

Per protesta più di 600 serbi, tra cui poliziotti 

e giudici, si sono lincenziati dalle istituzioni 

kosovare. La questione è rientrata solo gra-

zie alla mediazione di UE e USA, che hanno 

ottenuto il blocco dell’emissione di nuove 

targhe da parte di Belgrado con l’impegno 

di Pristina a non sanzionare quelle esistenti. 

In seguito, a fine dicembre, i serbi del nord 
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il sostegno all’integrazione nell’UE nel mio 

Paese è diminuito del 25 per cento e ora sia-

mo nel range del 60-62 per cento. Solo pochi 

anni fa eravamo nella fascia del 90 per cen-

to», ha sottolineato Pendarovski nel discorso 

di apertura del vertice UE-Balcani a Bruxel-

les. Un discorso con il quale il leader della 

Macedonia del Nord ha ritenuto richiamare 

l’Unione alle sue responsabilità, sostenendo 

che spettasse alla leadership politica dell’UE 

dimostrare alla popolazione dei Balcani che 

l’adesione comunitaria era la migliore pro-

spettiva per la prosperità dei Paesi. I nego-

ziati per l’adesione della Macedonia del Nord 

all’UE sono iniziati a metà luglio a Bruxelles 

e, ricordiamolo, Skopje è stata candidata per 

l’adesione al blocco dal 2005 insieme ad Al-

bania, Moldavia, Montenegro, Serbia, Tur-

chia e Ucraina. La Bulgaria ha bloccato per 

lungo tempo l’apertura dei negoziati, a causa 

di una disputa con la Macedonia del Nord 

su un lungo elenco di questioni storiche e 

linguistiche. Sofia considera la lingua ma-

cedone un “dialetto bulgaro”, mentre i due 

Paesi si contestano reciprocamente eventi 

e appartenenza di personaggi storici, ere-

ditati principalmente dal passato Ottomano. 

Skopje si è impegnata a modificare il suo det-

tato costituzionale e inserire i “bulgari” tra i 

gruppi etnici riconosciuti in attuazione del 

Trattato di amicizia del 2017, volto a sradica-

re l’incitamento all’odio. Come conseguen-

za, a giugno scorso il Parlamento bulgaro ha 

accettato di revocare il veto in cambio della 

garanzia che la Macedonia del Nord avrebbe 

soddisfatto determinate richieste sui punti 

più controversi. L’adesione della Macedonia 

del Nord all’Unione Europea completerebbe 

un percorso che nel 2020 l’ha vista entrata a 

far parte della NATO, dopo essersi vista “co-

stretta” a cambiare la sua denominazione uf-

ficiale per convincere la Grecia, con la quale 

sussisteva una disputa in merito e non solo, 

a ritirare il suo veto all’ingresso nell’Unione 

e nell’Alleanza Atlantica.

RUOLO E PROSPETTIVE DELLA NATO

Come abbiamo avuto modo di vedere in que-

sto breve affresco tra storia e attualità, l’Al-

leanza Atlantica e l’Unione Europea stanno 

lavorando di concerto per rafforzare il dia-

logo politico già in corso con la Serbia, che 

mantiene la sua neutralità nel bel mezzo del 

conflitto ucraino, e, contestualmente, su Bo-

snia-Erzegovina e Kosovo, dove la richiesta 

di diritti specifici dei cittadini di etnia ser-

ba è un ostacolo a qualsiasi passo verso una 

più stretta cooperazione sia con l’Alleanza 

sia con l’Unione. È quindi necessaria una 

risoluzione definitiva della controversia e 

la stipula di un Accordo. L’attenzione della 

NATO alla Regione è stata sottolineata du-

rante la visita di novembre del Vicesegreta-

rio Generale aggiunto per gli affari politici e 

la politica di sicurezza, Javier Colomina, sia a 

Belgrado sia a Sarajevo. Nel frattempo, l’Al-

leanza ha invitato Bosnia Erzegovina, Geor-

gia e Moldavia, non ancora membri dell’Alle-

anza, alla conferenza NATO di Bucarest del 

novembre scorso. Secondo il Segretario Ge-

nerale dell’Alleanza, Jens Stoltenberg, questi 

tre Paesi «stanno affrontando la pressione 

russa in vari modi, e sarebbe quindi neces-

sario adottare ulteriori misure per aiutarli a 

proteggere la loro indipendenza e rafforzare 

la loro capacità di difesa». Ma a prescindere 

dall’esito e dai tempi del conflitto russo-u-

craino, i Balcani, o meglio, i “Balcani allarga-

ti”, dovranno rimanere al centro dell’atten-

zione internazionale, dell’Unione Europea e 

dell’Agenda italiana.
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do. Negli ultimi mesi i serbi del Kosovo hanno 

smesso di collaborare con il governo e que-

sto ha portato, come indicato, alle tensioni di 

fine 2022. In sintesi, e per assoluta chiarez-

za, sebbene il rischio di un ulteriore stato di 

guerra sia sempre stato minimo, le tensioni 

tra Serbia e Kosovo rischiano di rimanere 

una costante, a meno di uno sforzo di USA, 

UE e dei due Paesi per un processo distensi-

vo duraturo. Una condizione di conflittualità 

continua che con tutta evidenza rappresen-

ta il limite principale, nonché oggettivo, alla 

loro piena integrazione europea.

Ma a dimostrazione che nei Balcani non esi-

ste solo la crisi bosnico-kosovara, a desta-

re profonda preoccupazione sono anche gli 

scontri scoppiati a metà dicembre in Monte-

negro, durante una protesta dell’opposizio-

ne al governo. Sono tensioni che riflettono, 

ancora una volta, la profonda crisi politica 

esistente tra i campi filoccidentali, filoserbi 

e filorussi nel piccolo Paese balcanico che è, 

ricordiamolo subito, un membro NATO. Sin 

dalla sua indipendenza, nel 2006, dalla ben 

più estesa Serbia, il Montenegro è rimasto 

profondamente diviso al suo interno. Dopo 

la caduta dell’esecutivo per un voto di sfidu-

cia nell’agosto 2022, persiste nel Paese una 

condizione di stallo politico-istituzionale, 

che suscita timori e che rischia di inserirsi 

in un quadro di più ampia instabilità – re-

gionale e non solo - in concomitanza con la 

guerra in Ucraina. Le tensioni sono aumen-

tate vertiginosamente dopo che il presidente 

filoccidentale Milo Djukanovic ha rifiutato la 

nomina del Primo Ministro della coalizio-

ne filoserba, adducendo errori procedurali 

e sostenendo la necessità di nuove elezioni 

anticipate. Gli oppositori di Djukanovic han-

no poi risposto modificando le leggi che gli 

attribuiscono un ruolo chiave nella nomina 

del premier. E veniamo così alle vementi 

proteste, con la polizia montenegrina co-

stretta ad usare spray al peperoncino contro 

centinaia di manifestanti che hanno lancia-

to sassi, bottiglie e altri oggetti nel corso di 

una manifestazione fuori dal Parlamento, 

consumatasi proprio nel mentre i legislatori 

montenegrini votavano un disegno di legge 

teso a privare il Presidente filoccidentale del 

Paese di un ruolo decisivo nella nomina del 

Primo Ministro. La legge di riforma è stata 

avanzata dalla maggioranza filoserba e filo-

russa in Parlamento, con la vemente opposi-

zione dei gruppi di minoranza filoccidentali, 

con la norma che, tuttavia, è stata approvata 

da una maggioranza di appena 41 membri in 

un parlamento composto da 80 membri. Gli 

stessi Stati Uniti, per il tramite dell’Amba-

sciata, nonostante tutto, hanno sollecitato 

un ritorno immediato ad una discussione 

calma e costruttiva, chiedendo a tutti i lea-

der e cittadini montenegrini di continuare 

a confrontarsi al fine di trovare soluzioni 

pacifiche ai problemi politici. Ma il Partito 

Democratico dei Socialisti di Djukanovic ha 

definito l’approvazione della legge in Parla-

mento un «colpo di stato costituzionale» e 

si è impegnato a continuare con le proteste, 

con il partito di minoranza che sostiene che 

la crisi politica nel Montenegro è stata or-

chestrata da Belgrado. Una crisi politico-i-

stituzionale dai chiari connotati geopolitici 

che, di fatto, mette in predicato il processo 

di integrazione europeo.

Sempre nel dicembre 2022 il Presidente del-

la Repubblica della Macedonia del Nord, Ste-

vo Pendarovski, ha reso noto che il sostegno 

popolare all’adesione all’Unione Europea nel 

suo Paese è diminuito del 25 per cento negli 

ultimi 18 mesi. «Devo dirvi che l’entusiasmo 

per l’UE non c’è. Solo negli ultimi 18 mesi, 
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voratori (PT), Luiz Inácio Lula da Silva, già 

alla guida del Paese dal 2003 al 2010, nella 

stagione della cosiddetta “Onda rosa” che 

accompagnò anche il primo governo di Mi-

chelle Bachelet in Cile (2006-2010), Tabaré 

Vásquez in Uruguay (2005-2010) e Néstor 

Kirchner in Argentina (2003-2007). Nel 1964 

il sogno del Brasile desarrollista di Juscelino 

Kubitschek e João Goulart venne travolto dal 

golpe militare del generale Castelo Branco, 

e Brasilia fu occupata dalle forze armate, il 

tutto a meno di due anni dalla crisi dei mis-

sili di Cuba e a pochi mesi dall’uccisione di 

John Fitzgerald Kennedy a Dallas. Un golpe 

che seguì a breve distanza l’adozione da par-

te della Segreteria di Stato statunitense della 

cosiddetta “Dottrina Mann”, che riconosceva 

il diritto di appoggiarsi a qualsiasi tipo di re-

rentemente normalizzato il subcontinente, 

attraversando un decennio contraddittorio 

come quello degli anni Novanta, segnato 

dalla svolta neoliberista ma anche dal per-

durare della lunga guerra civile colombiana 

e dallo scontro senza tregua, in Perù, tra il 

governo autoritario di Alberto Fujimori e i 

terroristi di Sendero Luminoso. Il nuovo mil-

lennio si sarebbe dunque aperto sulla scia di 

nuovi esperimenti di integrazione regiona-

le, tentativi di rilancio e modernizzazione di 

vecchie utopie e aggiornamento di nuovi  in-

digenismi di Stato (dal bolivarismo venezue-

lano di Hugo Chávez all’Estado plurinacional 
di Evo Morales in Boliva), sullo sfondo del-

la crescente violenza del narcotraffico (solo 

temporaneamente frenata dagli investimenti 

del Plan Colombia), di sviluppi asimmetrici e 

ingiustizie sociali perduranti e del propor-

si (in termini diversi da Paese a Paese) del 

problema complesso (e spesso rimasto ir-

risolto) della memoria, della verità e del-

la riconciliazione.2 Viceversa, il saccheggio 

ad appannaggio televisivo dei simboli delle 

istituzioni nazionali da parte dei “patrioti” 

di Bolsonaro, il leader di estrema destra alla 

guida del Brasile dal 2019 al 2022, sembrava 

shakerare quei passati complessi. Piuttosto 

che alla memoria dei grandi golpe degli anni 

Sessanta e Settanta del Novecento, l’attacco 

a Brasilia del 2023 sembrava rimandare alle 

immagini disordinate dell’invasione di Capi-

tol Hill del 6 gennaio del 2021 da parte dei 

sostenitori di Donald Trump.
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IL LATINOAMERICA,
TRA ORIZZONTI FUTURI
E FANTASMI DEL PASSATO
di Massimo De Giuseppe

Il  10 gennaio del 2023 i presidenti di 

Messico e Stati Uniti, Andrés Manuel 

López Obrador (meglio noto come 

AMLO) e Joe Biden, insieme al premier can-

dese, Justin Trudeau, si sono riuniti a Città 

del Messico per la Cumbre de líderes norte-
americanos, in inglese il 1Oth North Ameri-
can Leaders Summit (NALS). In quei giorni 

l’America latina sembrava particolarmen-

te in ebollizione. Due giorni prima, infat-

ti, l’irruzione da parte di alcune migliaia di 

sostenitori dell’ex presidente Jair Bolsonaro 

(ricoverato in una clinica privata in Florida) 

all’interno del Congresso, della Corte Su-

prema e del palazzo presidenziale di Planal-

to, aveva fatto tremare Brasilia. Da appena 

una settimana si era insediato il composito 

terzo governo del leader del Partito dei la-

gime difendesse gli interessi di Washington, 

chiudendo la fase più creativa del program-

ma di sviluppo del subcontinente voluto da 

Kennedy come “Alleanza per il progresso”. 

Quell’evento violento, accaduto a Brasilia, 

fece precipitare l’intera regione nella sta-

gione più drammatica della Guerra Fredda 

latinoamericana che, tra tentativi di espor-

tazione del foquismo rivoluzionario cubano, 

guerriglie urbane, dittature militari, politi-

che di contra-insurgencia, massacri mirati, 

desparición, voli della morte,1 si sarebbe pro-

tratta almeno fino alla tragedia delle guerre 

civili centroamericane degli anni Ottanta. La 

svolta neoliberista della década perdida e i 

conseguenti processi di democratizzazione 

più o meno fragili messi in moto nella se-

conda metà del decennio avrebbero appa-
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1 V. PETTINÀ, Historia mínima de la guerra fría en América 
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il Mulino, Bologna 2019. 
2 Sul tema delle memorie irrisolte, si veda (per il caso 
centroamericano) il lavoro di Rachel Hatcher, The Power 
of Memory and Violence in Central America, Palgrave Mc-
Millan, Londra 2018.  



delicato, dell’intero sistema americano. In 

fondo, il Messico che negli anni Settanta rap-

presentava un alleato sui generis degli Stati 

Uniti - unico Paese del subcontinente - con 

l’eccezione del Cile di Allende (1970-1973), del 

Perù del Gobierno revolucionario de las fuer-
zas armadas di Velasco Alvarado (1968-1975) e 

del Nicaragua sandinista 1980-1989) a mante-

nere stabili relazioni diplomatiche con Cuba 

- sembra muoversi in questo XXI secolo tra 

una duplice identità: nordamericana e lati-

noamericana.  

Tra processi di riorganizzazione della politi-

ca nordamericana, pressioni cinesi, mercati 

globali, open economies che si affacciano su 

due oceani e processi di integrazione regio-

nale interrotti o sospesi, molte delle sfide del 

futuro sembrano infatti rimettere ancora in 

circolo le grandi eredità irrisolte del passato 

novecentesco. Il riferimento è in particolare 

alle tensioni élite/popolo, alla polarizzazione 

della ricchezza, alla fragilità dei sistemi di 

Welfare State, alle frontiere fragili ma dina-

miche,3  alla violenza, alla corruzione e, più 

di recente, alle macerie lasciate dall’inchie-

sta Lava Jato. Questa, iniziata nel marzo del 

2014, ha portato alla luce un sistema di tan-

genti all’interno dell’azienda petrolifera sta-

tale del Brasile, Petrobras, contribuendo alla 

crisi dei governi di sinistra e alla procedura di 

impeachment contro il delfino di Lula, Dilma 

Roussef (2011-2016), le cui dimissioni forzate 

avrebbe aperto la strada, dopo la transizione 

di Michel Temer, alla vittoria di Jair Bolsonaro. 

Il processo Lava Jato, accompagnato da una 

massiccia campagna giustizialista dei media, 

si sarebbe intrecciato con una mega-inchie-

sta intorno alla holding Odebrecht (attiva in 

diversi comparti, dal petrolchimico alle co-

struzioni) che si sarebbe allargata a dieci Pa-

LA DIALETTICA PASSATO-PRESENTE 

Eppure, la vicenda brasiliana non è banale, 

non solo per il suo portato simbolico, per 

il richiamo al peso manipolatore delle fa-
ke-news e per la spinta anti-istituzionale e 

iconoclasta, ma proprio per la sua capacità 

di attivare dei corto-circuiti nella dialettica 

passato/presente che echeggiano il ruolo sal-

vifico delle forze armate, richiamando vecchi 

e nuovi populismi e arrivando a sbandiera-

re un razzismo esplicitato. In qualche modo 

quella vicenda, sospesa tra ballon d’essai po-

litico e atto mediatico grottesco, chiama in 

causa la storia, pur reinventandola o rimuo-

vendola, prassi che richiama comunque la 

sussistenza di una perdurante fragilità della 

politica. Non stupisce allora che i tre leader 

riuniti a Città del Messico – il democratico 

Biden, il liberal Trudeau jr., e AMLO, leader di 

un partito di sinistra sui generis come il Mo-

vimiento de Regeneración Nacional (More-

na), in passato (dal 1976 al 1989) già esponente 

del Partido Revolucionario Institucional (al 

potere dal 1929 al 2000) e quindi del Partido 

Revolucionario Democrático di Cuahutémoc 

Cárdenas - si siano affrettati ad autolegit-

timarsi come “responsabili”. L’obiettivo di-

chiarato era quello di mandare un messaggio 

congiunto di netta condanna dell’invasione 

di Brasilia, che è suonato come un monito 

alle frange estreme dell’esercito e un attesta-

to di piena solidarietà al Presidente brasilia-

no, ma che forse guardava insieme al più am-

pio orizzonte latinoamericano e ai loro stessi 

elettorati interni. Questo, anche perché i 

cosiddetti latinos rappresentano una compo-

nente sempre più determinante dell’eletto-

rato statunitense, tanto che nel 2022 hanno 

superato i 62 milioni di persone (nel 1980 era 

stimati in 14,5 milioni), su un totale di 332, 

146

LETTERE DAL MONDO

146

di cui l’82 per cento sono cittadini regolari 

e 3,7 milioni dei quali frequentano i college. 

In particolare, però, appare decisivo il fatto 

che le economie dei tre Paesi (al pari dei si-

stemi finanziari) sono sempre più inestrica-

bilmente intrecciate. I dati ufficiali statuni-

tensi descrivono un panorama emblematico: 

ogni giorno attraversano legalmente i circa 

tremila chilometri del confine tra Messico e 

Stati Uniti beni e merci per un volume pari 

a 1,9 miliardi di dollari, mentre l’industria 

automobilistica esporta nel vicino del Nord il 

76 per cento dei suoi oltre tre milioni annui 

di veicoli prodotti. Un gigantesco hub affac-

ciato anche su due oceani dove operano da 

tempo molti colossi del settore: Audi, BMW, 

FCA, Ford, General Motors, Honda, Hyundai, 

Kia, Mazda, Mercedes Benz, Nissan, Toyota, 

Volkswagen. Il North American Free Trade 

Agreement (NAFTA, TLC in spagnolo), entra-

to in vigore il 1° gennaio del 1994 (mentre in 

Chiapas prendeva il via il cosiddetto levanta-
miento neo-zapatista) ha svolto un ruolo es-

senziale in tal senso, al pari del Plan Maquilas 

che, fin dalla fine degli anni Sessanta, aveva 

fatto delle regioni fronterizas del nord del 

Messico un laboratorio fiscale e produttivo 

antesignano della stagione delle grandi de-

localizzazioni industriali. Nel 2018 il NAFTA è 

stato modificato, su spinta dell’amministra-

zione Trump, divisa tra retorica del muro e 

proclami autarchici, nell’US-Mexico-Canada 

Agreement (UMSCA), che non ha di fatto mo-

dificato significativamente l’impianto delle 

relazioni trilaterali, sancendo un’esperienza 

ormai quasi trentennale. Dal summit nella 

capitale messicana è però emerso anche un 

altro elemento, a suo modo interessante: l’e-

sigenza, avvertita insieme da Biden, López 

Obrador e Trudeau, di proporsi come fau-

tori di un possibile equilibrio, per quanto 

esi latinoamericani, contribuendo alla caduta 

di altri leader politici, accusati di corruzione. 

Un processo a suo modo bipartisan, come nel 

caso peruviano, dove sono stati coinvolti il 

presidente liberista, poi dimissionario, Pe-

dro Pablo Kuczynski (2016-2018) ma anche lo 

storico leader della Alianza Popular Revolu-

cionaria Americana (APRA), di centro-sini-

stra, nonché due volte ex presidente (1985-

1990 e 2006-2011), Alan García, suicidatosi 

al momento dell’arresto. Nel dicembre 2022 

anche l’ex presidentessa argentina (2007-

2015) e attuale vicepresidente, Cristina Fer-

nández de Kirchner, al centro di un’inchiesta 

per corruzione, è stata condannata in primo 

grado a sei anni di carcere e all’interdizione 

dai pubblici uffici. La vedova di Kirchner e 

leader della sinistra peronista che appoggia 

l’attuale presidente Alberto Fernández, alle 

prese con una gravissima crisi economica, si 

proclama vittima di un processo politico ma 

questo insieme di vicende manifesta il segno 

di una nuova dinamica giudiziaria emersa nel 

corso dell’ultimo quinquennio e in grado di 

incidere sugli equilibri politici regionali. Da 

ultimo poi non possono essere dimenticate 

la crisi del balance of power, uno dei princi-

pi cardine delle relazioni internazionali, e la 

difficile convivenza tra tutela ambientale ed 

estrattivismo minerario. Si tratta di problemi 

che, secondo l’antropologo sociale colombia-

no Carlos Granés, rimanderebbero addirit-

tura alle contraddizioni della fase genetica di 

queste vecchie (più di buona parte di quelle 

europee) repubbliche latinoamericane con-

formatesi nella prima metà del XIX secolo.4 
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del 2022), l’economista ed ex guerrigliero 

Gustavo Petro. In poche settimane, per vie 

diverse, passato e presente si sono guardati 

nuovamente negli occhi, nell’America latina 

che si avvicina alla fine del suo primo quarto 

di XXI secolo, risvegliando le grandi chimere 

del lungo Novecento.5  

IL FUTURO DI UN CONTINENTE 
GIOVANE

Il 2023 non è però il 1973 del Cile, nemmeno 

il 1976 dell’Argentina (perennemente sull’orlo 

di una crisi di nervi finanziaria, dal perico-

loso impatto sociale), o il 1980 di El Salvador 

(primo Paese al mondo ad aver dato valore 

legale di moneta al bitcoin, secondo la linea 

del presidente Nayib Armando Bukele Ortez). 

I golpe del XXI secolo non sono più quelli del 

secondo Novecento. Il ruolo degli eserciti è 

mutato, al pari delle dinamiche politico-par-

titiche, delle regole del sistema mediatico, 

della pervasività delle reti (non solo econo-

miche e finanziarie ma anche comunicative) 

transnazionali, per quanto la politica sembri 

cambiare con maggior lentezza. L’America 

latina è un subcontinente giovane rispetto al 

Nord America e all’Europa e questo produce 

una serie di inevitabili incognite. I processi 

migratori hanno modificato profondamente 

gli immaginari nazionali. La violenza ha ri-

messo in discussione la capacità di controllo 

dei territori da parte degli Stati (dalle favelas 

di Rio de Janeiro alle montagne del Guerrero)6  

e le dinamiche delle megalopoli urbane (da 

Città del Messico a São Paulo, da Lima a Città 

del Guatemala) hanno ridefinito la relazione 

stessa con l’identità e le sue rappresentazio-

ni. Eppure, gli Stati resistono, reinventando 

i vecchi nazionalismi e adattandoli ai detta-

mi anche mediatici del XXI secolo, mentre 

L’America latina ha assunto un ruolo cru-

ciale, per le sue risorse minerarie prima, in 

termini di biosfera e diversità biologica poi, 

come emerge anche dalle politiche sul Cli-
mate Change delle Nazioni Unite, almeno a 

partire dall’Earth Summit di Rio de Janeiro 

del 1992. La faccia oscura di un estrattivismo 

incontrollato rimanda anche alle persecu-

zioni di cui sono state vittime diversi leader 

indigeni, dall’Amazzonia brasiliana al Petén 

centroamericano. Emblematico al riguardo 

è il caso di figure come quella dell’attivista 

lenca dell’Honduras, Bertha Cáceres, impe-

gnata nella mobilitazione contro la diga di 

Agua Zarca e freddata da killer nel 2016, no-

nostante avesse ricevuto un premio presti-

gioso come il Goldman Environmental Prize. 

Tornando alle connessioni che guardano al 

passato di questo inizio di 2023, non dob-

biamo dimenticare, infatti, che negli stessi 

giorni dell’occupazione di Brasilia da parte 

dei bolsonaristi e del vertice messicano, in 

Perù si consumava un autentico dramma so-

cio-politico, con il Paese andino spinto anco-

ra una volta (a più di trent’anni dell’autogolpe 

di Alberto Fujimori) sull’orlo di un precipizio 

politico. Mentre scoppiavano violenti scon-

tri tra polizia e manifestanti appartenenti ad 

associazioni popolari, contadine, sindacali 

e indigene confluite dalle valli rurali, sullo 

sfondo di un Paese semi-paralizzato, si gio-

cava infatti una complessa partita politica 

(interna) ed economica (di respiro globale). 

La prima è il risultato della rimozione, po-

che settimane prima, il 7 dicembre 2022, del 

presidente-campesino Pedro Castillo, so-

stituito da Dina Boluarte, al termine di un 

autogolpe presidenziale (questa volta fallito) 

e di uno scontro costituzionale con il Con-

gresso. La seconda rimanda al peso dell’in-

dustria di rame peruviana, che copre oltre 
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il 30 per cento delle esportazioni del Paese, 

collocandosi al secondo posto per volume 

mondiale, dietro al Cile e davanti alla Cina. 

Quel rame, che è tornato prepotentemente 

alla ribalta come uno dei beni strategici del 

XXI secolo nella competizione planetaria tra 

superpotenze per la produzione e distribu-

zione di microchip. Ancora fantasmi del pas-

sato, quindi, che rimandano la memoria di 

alcuni a mezzo secolo fa, a quel golpe che l’11 

settembre del 1973 sconvolse il Cile, alle por-

te della grande rivoluzione cibernetica degli 

anni Settanta. Mentre le strade di Lima si in-

cendiavano, lasciando sul terreno una scia 

di vittime, tornavano però echi anche di un 

passato più recente. Si pensi infatti alla tur-

bolenta uscita di scena in Bolivia del primo 

presidente indigeno, Evo Morales, alla fine 

del 2019, al Paraguay in perenne sospensione 

e al caos haitiano, sullo sfondo della cortina 

di silenzio che improvvisamente sembra aver 

avvolto il Venezuela bolivarista di Nicolás 

Maduro, ancora ostaggio di una crisi econo-

mica e finanziaria senza fine, nonostante la 

ripresa delle esportazioni di greggio verso gli 

Stati Uniti. Subentrato al leader carismatico 

della rivoluzione bolivariana Hugo Chávez 

(1999-2013), Maduro in marzo toccherà un 

decennio di governo. Nel frattempo, altre 

incognite gravano sui Paesi sudamericani, 

dopo il fallimento in Cile del referendum sul-

la riforma costituzionale (che avrebbe dovuto 

cambiare la Carta approvata nel 1980 nel pie-

no del regime militare di Pinochet) sostenuta 

dal presidente di sinistra Gabriel Boric. Dopo 

il fallimento di un altro referendum (quello 

sugli accordi tra governo e Fuerzas Arma-

das Revolucionarias Colombianas), anche la 

Colombia attende con trepidazione l’imple-

mentazione del processo, come auspicato dal 

suo primo presidente di sinistra (dal giugno 

l’internazionalismo assume forme nuove e, 

in parte, inedite. Qui passa una grande sfida 

per il subcontinente dopo la proliferazione e 

il conseguente stallo di ambiziosi progetti di 

integrazione regionale, dall’Unión de Nacio-

nes Sudamericanas (UNASUR), lanciata nel 

2008 da Lula, Kirchner e Bachelet nel pieno 

dell’Onda rosa, alla Alianza Bolivariana par 

los Pueblos de Nuestra América (ALBA), l’or-

ganismo di sinistra ideato da Chávez e Castro 

nel 2004, fino alla Comunità di Stati Latinoa-

mericani e dei Caraibi (CELAC) nata nel 2010 

ma mai maturata. Non a caso, nel vertice 

nordamericano del 10 gennaio scorso, Joe Bi-

den, Andrés Manuel López Obrador e Justin 

Trudeau, ribattezzati dalla stampa “Los tres 

amigos” - da una commedia di John Landis 

del 1986 che faceva il verso un po’ a un Mel 

Brooks che attraversa the border/la línea, un 

po’ al disneyano Los tres caballeros del 1944, 

film di animazione, prototipo della promo-

zione del soft power statunitense in America 

latina alle porte della Guerra fredda - hanno 

individuato tre priorità nelle relazioni tri-

laterali con l’idea di proiettarle sull’intero 

scenario subcontinentale: collaborazione in 

materia energetica, climatica e migratoria. 

Incrinato il mito del muro trumpiano, i nodi 

restano sul tavolo, profondamente intrec-

ciati: dal ruolo della frontiera sud messi-

cana - dove sono cresciute le pressioni di 

centroamericani, haitiani e venezuelani, per 

cui López Obrador ha promesso l’imminente 

creazione di un centro migratorio di control-

lo e protezione - alle forme di asilo, regola-
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rizzazioni ed espulsioni statunitensi.Un altro 

fantasma si è però palesato, nel disinteresse 

generale, in occasione del vertice congiunto 

dei ministri degli Esteri di Messico, Canada 

e Stati Uniti (Marcelo Ebrad, Mélanie Joly ed 

Antony Blinken): quello razziale. Il lancio del-

la Alianza para la Igualdad y Justicia Racial si 

ripromette di porre fine alle discriminazioni 

razziali, questione complessa e difficile, den-

tro e fuori i tre Paesi firmatari. Si tratta infatti 

di un tema che percorre più o meno silen-

ziosamente tutti gli Stati centro e sudameri-

cani, dal Guatemala al Cile, e che riverbera 

con forza nei Paesi con la più alta percentuale 

di popolazione indigena (Guatemala, Bolivia, 

Perù) ma anche in quelli apparentemente più 

“europei” (Cile e Argentina). In fondo il parti-
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to di López Obrador, Movimiento de Regene-

ración Nacional, ha un acronimo emblema-

tico, MORENA, come il colore della pelle di 

gran parte della popolazione indigena e me-
stiza. Qui si nascondono le sfide più profon-

de, quelle in cui il futuro riverbera delle con-

traddizioni della dialettica passato-presente. 

Come postilla finale, una sfida in fondo esiste 

anche per l’Italia, il cui volume di relazioni 

economiche e culturali con l’America latina 

è in costante crescita (sia a livello di grandi 

imprese sia di PMI) ma di cui la politica non 

sembra ancora rendersi pienamente conto, a 

fronte di un grande potenziale di relazioni, le 

cui radici storiche non sono mai state ade-

guatamente valorizzate.  
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culturali, etniche, linguistiche, religiose, che 

ne fanno un prototipo del mondo e che rap-

presentano il suo patrimonio più prezioso, 

ove si sono dati appuntamento i tre princi-

pali ceppi umani: mongoli, caucasici e neri. 

Per questo l’intellettuale e ministro dell’e-

ducazione pubblica, al tempo della rivolu-

zione messicana, il cattolico, José Vasconce-

los, scriverà secoli dopo, con un approccio 

poetico, che il continente latinoamericano 

è l’unico luogo della terra ove grazie a quel 

processo originale di mestizaje cultural, si è 

realizzata quella “razza sintesi”, che lui ama-

va definire raza cósmica. La rottura dell’or-

dine coloniale, frutto della “balcanizzazione 

dell’America Latina”, ovvero la sua divisione 

arbitraria in diversi Paesi, sotto la spinta del-

la sacralità dell’ideale patrio, è storicamente 

LE CONSEGUENZE DI UN
NAZIONALISMO ESASPERATO 
La maggiore occupazione delle classi diri-

genti latinoamericane è stata quella di in-

ventare differenze tra territori e persone, 

che non le avevano così chiare, con l’unico 

obiettivo, come scrive l’argentino Martín Ca-

parrós, nel suo Ñamerica, una rilettura ag-

giornata dell’identità del continente, di “di-

sfare l’America”, al fine di “inventare patrie”, 

stabilendo confini tra terre che sino ad allora 

appartenevano ad un unico destino. Anche 

se i contenziosi frontalieri sono stati in parte 

risolti, permangono ancora oggi alcuni con-

flitti che riaccendono periodicamente la ten-

sione tra alcuni Paesi e dividono la comunità 

latinoamericana, facendo leva su narrazioni 

storiche e ideali, a volte arbitrarie e appros-

simative, e su politiche pubbliche e program-

mi scolastici ed educativi finalizzati ad incul-

care, anche nelle giovani generazioni, queste 

visioni nazionalistiche. Tra questo reticolato 

di conflitti di vicinato, di dispute territoriali, 

che rendono le frontiere tutt’altro che tangi-

bili, si possono ricordare quelli tra la Colom-

bia e il Venezuela (contrabbando, presenza di 

gruppi paramilitari e guerriglieri); tra la Co-

lombia e l’Ecuador (terre contese); tra la Bo-

livia e il Cile (l’accesso al mare che La Paz ha 

perso all’indomani della guerra del Pacifico); 

tra il Nicaragua e la Colombia (frontiera ma-

rittima e sovranità sulle isole di San Andrés e 

Providencia). Dei 18 casi pendenti o in esame, 

presso l’Alta Corte dell’Aja, un terzo riguarda 

le dispute di confine tra i Paesi del continen-

te. Questa esasperata ricerca di una propria 

identità, spesso costruita in forma polemica 

e contrapposta con le nazionalità confinanti, 

ha fatto ricorso in più di un caso a presunte 

differenze esasperate non di rado artificiosa-

LETTERE DAL MONDO

AMERICA LATINA,
DAL CONTINENTE DELLA
SPERANZA AL CONTINENTE 
DELLE TENSIONI
di Gianni La Bella

La più grave minaccia alla stabili-

tà, alla coesione e al futuro del 

“continente della speranza”, 

come negli anni Sessanta si definiva l’Ame-

rica Latina, è oggi la sua diffusa, radicata e 

pervasiva polarizzazione che attraversa con 

mille sfaccettature i gruppi sociali, le cultu-

re, i sistemi politici, le ideologie, le ricette 

economiche e financo le religioni delle sin-

gole nazioni, come quelle dell’intero subcon-

tinente, il che rende difficile e a volte quasi 

impossibile riuscire ad immaginare i pro-

cessi grazie ai quali sperare di sanare questa 

pluralità di aspre divisioni. L’America Latina, 

come scrive uno dei suoi maggiori scrittori 

contemporanei, il premio Nobel peruviano, 

Vargas Llosa, è un continente caratterizza-

to da un esteso meticciato, ricco di diversità 

uno dei fattori che ha minato nel lungo pe-

riodo lo sviluppo del continente e stimolato 

l’autoreferenzialità nazionalista, trascinando 

il Nuovo Mondo in una serie di sanguino-

se guerre intestine e di conflitti frontalieri, 

dilapidando immani risorse che avrebbero 

potuto servire alla sua modernizzazione. Il 

fallimento del sogno di Simon Bolivar, detto 

il Libertador, quello della “Patria Grande”, è 

indubbiamente l’avvenimento che ha trasfi-

gurato nel profondo le relazioni tra i Paesi 

latinoamericani, che parlano la stessa lingua, 

appartengono alla stessa religione cattolica e 

sono forgiati dalla stessa cultura e tradizioni, 

simili a quelle che il titolo di un noto film di 

Mario Monicelli definiva “parenti-serpenti”, 

trasformando i popoli fratelli, al di là delle 

frontiere, in potenziali nemici. 
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l’intero continente americano, mentre oggi 

è l’area del mondo con la più alta percen-

tuale di emigranti che costringe milioni dei 

suoi figli a cercare “patria” altrove. Il che la 

dice lunga rispetto al fallimento delle classi 

politiche latinoamericane nel costruire so-

cietà accoglienti, inclusive e affidabili. Una 

delle conseguenze di questo radicale cam-

biamento di scenario è che l’America Lati-

na non è più un continente rurale, in cui a 

dominare era la cultura contadina. Oggi è la 

regione più urbanizzata del mondo, in cui la 

maggioranza della popolazione si concentra 

in megalopoli infernali, incapaci di frena-

re la propria crescita esponenziale: Buenos 

Aires, Caracas, San Paolo, Rio de Janeiro, 

Lima, Bogotá, Città del Messico, accerchiate 

da anonime, inospitali e disumane periferie, 

popolate da un mondo di emarginati e senza 

diritti. 

POVERTÀ, DISEGUAGLIANZE E CRISI 
DELLA DEMOCRAZIA
Tra i tanti fenomeni che stanno erodendo la 

stabilità delle società latinoamericane e mi-

nando la base delle impalcature istituzionali 

dei tanti Paesi dell’area, mettendo a rischio 

i valori e gli ideali della democrazia rappre-

sentativa, che per molti di rappresentativo 

oggi hanno poco o nulla, come hanno mo-

strato i numerosi estallidos, dal Cile, alla 

Colombia, all’Ecuador, che hanno sconvolto 

il continente negli ultimi due anni, vi sono: 

la crescita della diseguaglianza economica 

e sociale, una pluralità di conflitti etnico-i-

dentitari, generazionali, di genere, la crisi 

della governabilità, la moltiplicazione di una 

serie di movimenti eversivi, il vistoso ar-

retramento dei livelli educativi e culturali, 

il dilagare di una violenza gratuita ai limiti 

mente, come ad esempio quelle tra Ecuador e 

Perù, Paesi caratterizzati da universi paralleli 

e dalla somiglianza di società che hanno più 

o meno la stessa storia nazionale, la stessa 

composizione etnica, la medesima economia 

e un background culturale e religioso senza 

particolari distinzioni. Come suggerisce lo 

storico-politico Adrián Bonilla, paradossal-

mente il peso del nazionalismo nella regione 

riflette la debolezza delle strutture statali, in 

queste aree periferiche in cui le popolazioni 

e i territori sono spesso trascurati. «La so-

vranità statale, scrive, in assenza di elementi 

che la riempiano di contenuti, tende a pri-

vilegiare l’esercizio dell’autorità e il possesso 

del territorio. In questi casi, la conservazione 

e l’espansione territoriale acquisiscono una 

maggiore forza simbolica e un ruolo centrale 

nella legittimazione dell’entità statale stes-

sa». Nel concetto di Stato-nazione, quando il 

primo dei due elementi viene a mancare l’al-

tro prende, a volte, il sopravvento. 

L’IMPATTO DEVASTANTE
DEI FALLITI TENTATIVI
DI INTEGRAZIONE CONTINENTALE

Questo virus nazionalista e identitario ha 

segnato nel profondo le vicende della storia 

latinoamericana, all’indomani della rottura 

dell’ordine coloniale, minando sul nascere, i 

tanti sogni di integrazione e di cooperazio-

ne regionale, ipotizzati sin dagli anni Venti 

del secolo scorso. La recente e drammati-

ca emergenza sanitaria del COVID-19, che 

in America Latina si è abbattuta con una 

violenza senza uguali, ha fatto emergere i 

danni provocati da questo fallimento, per la 

mancanza di un minimo di politiche comu-

ni e soprattutto per l’egoistica e insensata 

incapacità della classe politica latinoameri-
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cana, priva di leadership, il che ha impedito 

all’America Latina, tra le altre cose, di eser-

citare sul piano internazionale quel ruolo 

di global player che gli sarebbe dovuto. Lo 

spazio di questo articolo non mi permette 

di ricostruire nel dettaglio i tanti tentativi, 

spesso abortiti sul nascere, di integrazione 

latinoamericana, riconducibili per sintesi 

ad un elenco di sigle: MERCOSUR, ALCA, 

ALBA-TCP, UNASUR, CELAC, in nome dei 

propri interessi egoistici, ideologici o di 

partito, spacciati all’opinione pubblica lati-

noamericana come “patriottismo latino”. Un 

continente, quello latinoamericano, carat-

terizzato da una serie di paradossi, contrad-

dizioni e da numerose fragmentación socia-
les, polarizaciones políticas y confrontaciones 
religiosas, tanto che, a tutt’oggi, non c’è an-

cora unanimità tra gli abitanti della regione 

neanche rispetto al nome con cui chiamare 

lo spazio umano ed ambientale, in cui vivo-

no quasi settecento milioni di persone, in un 

non risolto contenzioso tra: Iberoamérica, 

Hispanoameríca, Latinoamérica. 

Per capire le dinamiche dell’America Lati-

na contemporanea, il primo scoglio da evi-

tare è quello di ricorrere ancora una volta 

alle semplificazioni dei tanti luoghi comuni, 

frutto di antichi stereotipi con cui gli eu-

ropei hanno guardato e guardano al Nuo-

vo Mondo, proiettandovi i propri sogni e le 

proprie aspettative. Un continente che nel 

corso degli ultimi decenni è stato al centro 

di una radicale trasformazione, tutt’oggi in 
fieri, che ne ha mutato radicalmente l’iden-

tità e il profilo. Per millenni una delle prin-

cipali caratteristiche di questo sconfinato 

territorio è stata ricevere migranti, fin da 

quando ventimila anni fa lo stretto di Be-

ring si congelò e alcuni siberiani poterono 

attraversarlo e iniziare a popolare dal Nord, 

della sopportabilità, la non più procrastina-

bile questione ambientale, l’avvento di un 

rilevante pluralismo religioso, non sempre 

ecumenico e dialogico, il riconoscimento 

dei diritti fondati a partire da una cittadi-

nanza plurale e che dia spazio all’empower-
ment femminile. Il continente latinoame-

ricano non è stato solo il più colpito dalla 

pandemia del COVID-19, ma anche il più 

danneggiato, in termini economici e socia-

li. Una tragedia mai vista negli ultimi cento 

anni. L’ultimo Rapporto della Commissione 

Economica per l’America Latina e i Caraibi 

(CEPAL) ha documentato l’aumento, sen-

za precedenti, del livello di povertà in tutta 

l’area, che ha prodotto più di 25 milioni di 

nuovi poveri. Il numero di persone che vivo-

no al limite della sopravvivenza è così salito 

a 210 milioni, di cui 78 milioni in estrema 

povertà: 8 latinoamericani su 10 sono vulne-

rabili, privi di qualsiasi sistema di protezio-

ne sociale, il che ha sterilizzato ogni forma 

di ascensore sociale. I diversi tentativi da 

parte dei governi di prevenire il collasso 

del sistema sanitario, si sono rivelati inu-

tili. Questo dato va confrontato con quello 

che potremmo definire l’effetto paradosso, 

frutto della pandemia che ha moltiplicato, 

ancora una volta, la ricchezza nelle mani 

di quel ristretto gruppo di persone che la 

custodiscono da sempre. Si calcola che nel 

2020 la percentuale dei multimilionari (pa-

trimonio superiore ad un milione di dollari) 

sia salita del 41 per cento, con un aumento 

della fortuna accumulata del 61 per cento. 

Gli studiosi di demografia sostengono che 

chi nasce a Santiago del Cile, in un sobborgo 

povero e periferico, ha un’aspettativa di vita 

più bassa di 18 anni, rispetto a chi nasce nei 

quartieri ricchi. La famosa diseguaglianza 

di cui l’America Latina può rivendicare da 
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la coesione sociale, che oggi stanno met-

tendo a dura prova i fondamenti basilari 

della democrazia: l’assalto di un gruppo di 

vandali descamisados ai palazzi del potere 

di Brasilia, al fine di estromettere il presi-

dente Luiz Inácio Lula da Silva, a loro avviso 

corrotto e illegittimamente eletto, o il ten-

tato golpe del leader peruviano Pedro Ca-

stillo, contaminato da una fiammata autori-

taria sono eloquenti esempi di una frattura 

scomposta della società latinoamericana, 

allergica nei confronti di una vera demo-

crazia partecipativa, fondata su un modello 

universalista che metta fine al razzismo e 

alle discriminazioni. Un campanello d’al-

larme che le élite politiche latinoamericane 

non devono trascurare, memori che queste 

diseguaglianze crescenti alimentano scon-

tento, rabbia e populismi di varia natura. 

Una manifestazione ulteriore di questa di-

sparità che attraversa tutti gli strati della 

comunità latinoamericana, che meritereb-

be una diffusa trattazione, è che i latinoa-

mericani non sono tutti uguali davanti alla 

legge. Il livello di impunità, in questa parte 

del mondo, supera con differenze da Pae-

se a Paese il 90 per cento, raggiungendo in 

Messico il 97 per cento. Non c’è democrazia 

se non esiste lo stato di diritto e il cammino 

che le democrazie latinoamericane devono 

intraprendere è ancora impervio e lungo. 

Non è un caso che negli ultimi anni, secon-

do un’inchiesta dell’agenzia Latinobarome-
tro, in America Latina il sostegno alla de-

mocrazia sia sceso del 48 per cento, un dato 

inquietante che rivela come il fascino verso 

forme di governo autoritarie sia ancora lar-

gamente condiviso. Il processo teso ad as-

sicurare una piena democratizzazione della 

società latinoamericana è messo a tutt’oggi 

dura prova da un aumento vertiginoso della 

decenni il primato, che in tanti ahimè gli 

riconoscono, si è fatta ancora più oscena. 

I latinoamericani si sono divisi al loro in-

terno, negli ultimi tre anni, tra coloro che 

riuscivano a non lavorare o farlo rinchiusi, 

grazie al telelavoro e quelli che dovevano 

uscire, ammucchiandosi nei trasporti pub-

blici, per procurarsi da vivere. Tra chi si è 

dovuto confinare in sei, otto persone in un 

appartamento da 50 mq., e chi si è relegato 

in ville dotate di parco, piscina ed eliporto. 

Ma anche la diseguaglianza di sapere che 

se ti ammalavi non avevi altra alternativa 

che sfidare la sorte in un ospedale strapie-

no e sprovvisto del necessario, mentre altri 

potevano ricevere cure, grazie alle poten-

zialità assicurative garantite dal proprio 

portafoglio. Ma l’America Latina è anche il 

paradiso delle sperequazioni salariali, cul-

turali, abitative ed educative, ma soprattut-

to dove le opportunità sono a tutt’oggi una 

chance per pochi. Questa impossibilità di 

conquistarsi il proprio futuro, di aspirare 

a migliorare la propria condizione di vita, 

è oggi giunta ai limiti della sopportabilità 

sociale, soprattutto da parte delle giovani 

generazioni che non sono più disposte a vi-

vere nell’attesa di qualcosa che non accade 

e che non si avvererà e a fare affidamento 

sulla rassegnazione, la religione praticata, 

non avendo alternative, dalle generazioni 

precedenti. 

Lo scenario si è ulteriormente aggravato 

per le conseguenze estremamente pesanti 

provocate dalla guerra russo-ucraina, che 

ha fatto salire alle stelle i prezzi del grano, 

del petrolio e dei fertilizzanti, costringendo 

le famiglie di tutta la regione a fare i conti 

con i loro bilanci martoriati da un’inflazio-

ne alle stelle, il che rischia di far scivolare 
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l’intero continente nella peggiore recessio-

ne della sua storia. Nonostante i numerosi 

tentativi di affrontare l’atavica questione 

indigena, i diritti degli indios e degli afro-

discendenti latinoamericani sono ancora 

negati. Dal Messico, all’Argentina gli indi-

geni e i neri, come in passato, subiscono 

ancora violenze e umiliazioni. Certamente 

c’è un substrato di razzismo, ma il moven-

te principale è economico: impossessarsi 

delle risorse ospitate nelle loro terre. E poi, 

da ultimo, non manca un aspetto culturale: 

cercare l’omologazione di chi vorrebbe con-

tinuare a vivere diversamente, in nome de-

gli ideali allettanti, offerti dalla civiltà della 

globalizzazione. Per decenni le élite poli-

tiche latinoamericane hanno fatto ricorso 

a quella che è stata definita una forma di 

“daltonismo strumentale”, rigettando l’idea 

della discriminazione etnico-razziale, sco-

raggiando chiunque dal farsene carico per 

rimuoverla. Non è necessario spendere un 

effluvio di parole, né girarci attorno più di 

tanto, se non per dire che pace, sviluppo, 

sicurezza, benessere sociale e sostenibilità 

ambientale, passano attraverso la cruna del 

riconoscimento dei loro diritti, e dei valori 

di una cittadinanza plurale. Ma quest’ansia 

di riscatto, questa voglia di essere membri 

a pieno titolo della società latinoamericana 

è spesso penalizzata da quel condiviso cli-

ché culturale, espresso soprattutto da quei 

settori progressisti, impegnati a cambiare e 

migliorare le condizioni di vita, che preten-

dono, invece, che altri restino immobili nel 

tempo, isolati e senza progredire, confinati 

nel loro rassicurante folclore. 

Le diseguaglianze economiche e sociali 

sono un fenomeno multidimensionale con 

negative ripercussioni su tutti i pilastri del-

corruzione, che compromette la stabilità e 

il funzionamento delle istituzioni, che può 

contare sull’enorme e sconfinato potere dei 

cartelli della droga che hanno raggiunto, 

almeno in alcuni Paesi, le dimensioni e la 

forza di organizzazioni alternative ai poteri 

pubblici.

Sono tanti gli ulteriori elementi che an-

drebbero presi in considerazione per co-

gliere nel profondo e nell’oggi latinoame-

ricano le dimensioni di queste molteplici 

fratture, all’origine di questa scomposta 

cittadinanza. Vorrei accennare al mondo dei 

giovani, privati del loro futuro e agli effet-

ti che il massiccio consolidamento di quel 

nuovo fenomeno religioso, comunemente 

noto come pentecostalismo, sta provocan-

do nella società latinoamericana, rispetto al 

suo rilevante coinvolgimento politico. Se-

condo gli esperti, l’80 per cento dei bambi-

ni in America Latina e nei Caraibi non sarà 

in grado di comprendere un testo semplice 

a causa della “catastrofe educativa”, causata 

dalla pandemia di COVID-19. Questo conti-

nente ha subito il più lungo blackout educa-

tivo, a livello internazionale. Secondo i dati 

della CEPAL, la percentuale dei giovani dai 

18 ai 24 anni, che non studiano o lavorano 

su base retribuita, è aumentata del 28,7 per 

cento nel 2021, colpendo soprattutto le gio-

vani donne. Un’intera generazione rischia 

di restare ai margini e di vedere negato il 

proprio avvenire. Da ultimo è necessario, 

accennare alla fine del “monopolio catto-

lico”, che ha reso l’America Latina un con-

tinente caratterizzato da un inedito plura-

lismo religioso, minando definitivamente 

l’ultimo suo storico primato. 
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giorno in cui, 73 anni prima, a trionfare alle 

urne fu il conservatore Adnan Menderes, ex 

Primo Ministro giustiziato nel 1961 durante la 

dittatura dei militari guidati dal comandante 

Cemal Gürsel e dal colonnello Alparslan Türk-

eş, che presero il potere dopo il colpo di stato 

del 27 maggio 1960.

A sfidare il sogno di Erdoğan c’è l’Alleanza 

della Nazione, una formazione composta da 

sei partiti (il Partito Repubblicano del Popolo, 

il CHP, socialdemocratico; il neonato Partito 

del Bene, l’İYİParty, nazionalista moderato; 

il Partito Islamico della Felicità, SP; il Parti-

to Democratico di centro-destra; oltre alle 

due formazioni politiche nate dalla scissione 

con l’AKP, cioè il Partito Futuro dell’ex primo 

ministro Ahmet Davutoğlu e il Partito Demo-

crazia e Progresso, rinominato Deva, dell’ex 

leader del CHP nel 2010, Kılıçdaroğlu ha cam-

biato la strategia del partito reclutando nuovi 

candidati e attenuando le posizioni intolleranti 

del partito su, ad esempio, la questione curda 

e sul divieto dell’utilizzo del velo per le donne. 

L’Alleanza della Nazione è d’altra parte il frutto 

della scelta di Kılıçdaroğlu di stringere nuovi 

rapporti con altri partiti proprio in funzione 

anti-Erdoğan. Il compito più impegnativo per 

l’Alleanza è rappresentato dalla selezione del 

candidato presidenziale di opposizione, che di 

fatto sfiderà Erdoğan, e per la scelta del quale 

sono stati individuati alcuni criteri. L’annun-

cio del nome è previsto per il mese di febbra-

io, ora che la data per le elezioni è stata fissata 

ufficialmente: una mossa volta ad evitare che 

i media filogovernativi osteggino in maniera 

ancora più forte il profilo del candidato comu-

ne. In base alle procedure elettorali di Ankara, 

nel caso in cui nessuno dei candidati alle pre-

sidenziali ottenesse la maggioranza al primo 

turno, i due leader che otterranno il maggior 

numero di voti si ritroveranno il 28 maggio 

nuovamente alle urne per la seconda tornata 

elettorale.

FRATTURE STORICHE E CLEVAGES 
NELLA SOCIETÀ TURCA

Nel gioco della politica mondiale, fatto di alle-

anze e bilanciamenti tra rapporti interni, re-

gionali e dinamiche internazionali, le elezioni 

in Turchia assumono un peso importante non 

solo poiché il loro esito influenzerà i calcoli 

politici ed economici di Washington e Mo-

sca, oltre che delle capitali di Europa, Medio 

Oriente, Asia centrale e Africa, ma anche per-

ché aiuta a definire gli scenari futuri per due 

degli orizzonti al momento più strategici per 

l’orizzonte italiano ed europeo: il Mediterra-
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TURCHIA, TRA ANTICHE 
FRATTURE E NUOVE 
TRAIETTORIE
di Alessia Chiriatti 

Leelezioni in Turchia, program-

mate per il prossimo 14 maggio 

2023, rappresentano un mo-

mento destinato a fare storia: si tratta delle 

prime elezioni presidenziali dalla riforma del 

2017, fortemente voluta dal leader dall’Adalet 

ve Kalkınma Partisi (AKP - Partito di Giustizia 

e Sviluppo), Recep Tayyip Erdoğan, utili anche 

per testare lo stato di salute della formazio-

ne di maggioranza, sfidata da un’opposizio-

ne composta da una cordata costituita da sei 

partiti. La tornata elettorale, inoltre, si svolge 

a 100 anni esatti dalla nascita della Repubblica 

di Turchia, creata dalle ceneri dell’Impero Ot-

tomano dopo la rivoluzione di Mustafa Kemal 

Ataturk. Erdoğan non ha inoltre mancato di 

aggiungere una forte valenza retorica alle fu-

ture elezioni: il Presidente ha promesso all’A-

KP una grande vittoria elettorale nello stesso 

ministro delle Finanze Ali Babacan). Il “Tavo-

lo dei sei” ha suggellato un patto politico il 28 

febbraio 2022, costituendo una piattaforma in 

vista del voto, con l’intento di abolire il siste-

ma presidenziale esecutivo e ripristinare lo 

stato di diritto e le libertà civili in un sistema 

parlamentare rafforzato. I sei all’opposizione 

sono quindi determinati a invertire il processo 

iper-presidenzialista inaugurato da Erdoğan 

e a offrire all’elettorato un’alternativa politica 

sostenuta da un unico candidato alla presi-

denza. Il principale artefice di questa alleanza 

di opposizione è Kemal Kılıçdaroğlu, leader del 

CHP erede del partito di Ataturk fondato nel 

1923. Il CHP ad oggi sconta un lungo periodo 

di stagnazione elettorale, dovuto, tra gli altri 

fattori, alla difficoltà di raggiungere le frange 

degli elettori sunniti tra le fasce di popolazio-

ne più a basso reddito. Dopo essere diventato 
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Ancora attingendo ad un’analisi d’impianto 

politologico, e utilizzando lo studio di Sey-

mour Martin Lipset e Stein Rokkan sui cle-
vages, i partiti politici e il comportamento di 

voto, si possono studiare le fratture ad essa 

interne: seppur la Turchia non sia tra i Paesi 

analizzati dai due autori, emergono fratture 

dominanti, e spesso sovrapposte, come quelle 

tra centro-periferia e Stato-chiesa (utile per 

leggere il forte secolarismo presente nella 

società turca), prodotto della rivoluzione che 

portò alla nascita della repubblica turca. Per 

leggere la Turchia con Rokkan, va comunque 

ricordato che la differenza sostanziale con 

i Paesi occidentali è che in Turchia, come in 

altre realtà a maggioranza musulmana, non è 

presente un’equivalente della Chiesa cattolica, 

dalla struttura autonoma. D’altro canto, pen-

sando al cleavage centro-periferia, la Turchia, 

essendo un Paese di tarda industrializzazione, 

non ha incubato al suo interno, o quantome-

no non in maniera piena e matura, le fratture 

tipicamente prodotte dalla rivoluzione indu-

neo allargato e la guerra in Ucraina (all’inter-

no della quale Ankara sta provando ad agire, 

pur senza effettivi risultati, come negoziatore 

di pace). Per comprendere il momento attuale 

è dunque necessario partire dalla situazione 

interna della Turchia, analizzandone antiche 

fratture e nuove traiettorie politiche: in parti-

colare, la divisione tra secolarismo e religione, 

già profonda negli ultimi decenni, torna oggi 

a influenzare una campagna elettorale di non 

sempre facile lettura. Trattare il caso turco è 

quindi interessante anche come studio dei 

partiti politici in un’ottica comparativa. Dalla 

sua fondazione nel 1923, la Repubblica di Tur-

chia ha lottato per stabilire un sistema demo-

cratico stabile e ben funzionante. Il leader e 

padre fondatore, Mustafa Kemal, adottò molte 

riforme per modernizzare e occidentalizzare 

il Paese. Tuttavia, durante la maggior parte 

del governo di Kemal (1923-1938), la Turchia 

rimase un regime a partito unico, in cui l’op-

posizione politica era molto circoscritta e re-

pressa. Il kemalismo di Atatürk poggiava su 

due pilastri principali: il nazionalismo turco 

e il secolarismo. Entrambi rappresentavano 

una netta rottura con il passato ottomano. Il 

nazionalismo implicava uno Stato naziona-

le costruito per i turchi, in contrasto con il 

multietnico Impero Ottomano. Il secolari-

smo suggeriva invece che l’Islam non avrebbe 

avuto alcun ruolo pubblico significativo nella 

nuova repubblica moderna orientata all’Oc-

cidente. La rivoluzione kemalista era guidata 

dalla convinzione che la religione, e in parti-

colare l’Islam, fosse un ostacolo al progresso. 

Sebbene non si definissero esplicitamente 

antireligiosi, i kemalisti insistevano sul fatto 

che la religione appartenesse alla “coscienza 

degli individui” e non alla sfera pubblica. Tut-

tavia, l’ambizioso sforzo di creare una nuova 

Turchia ha poi lasciato dietro di sé una società 
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non completamente trasformata e aspramen-

te divisa. 

All’evoluzione della sfera religiosa, va affian-

cata lo studio della transizione democratica 

turca: il Paese si è infatti formalmente demo-

cratizzato dopo la Seconda Guerra Mondiale, 

rientrando tra i regimi democratici della “se-

conda andata”, come affermato da Samuel P. 

Huntington. Tuttavia, i frequenti interventi 

militari - come accaduto appunto nel 1960, 

nel 1971 e nel 1980 - , i numerosi problemi 

sociali e politici, la chiusura dei partiti e la 

violenza politica, hanno spesso minacciato lo 

stato di salute della democrazia in Turchia, 

paventando (e realizzando) un ritorno ad un 

vero e proprio autoritarismo. Dopo la vittoria 

alle elezioni del 2002, il partito ancora oggi (e 

ininterrottamente dall’inizio di questo secolo) 

al governo, ossia l’AKP, ha avviato una serie 

di riforme che hanno spinto la Turchia verso 

una rilettura profonda dei vecchi valori e del 

percorso politico della Turchia. Un ulterio-

re cambio di passo si è poi verificato dopo il 

2010, che ha corrisposto, in politica interna, 

ad un’erosione dello Stato di diritto, ad un pe-

sante giro di vite e alla repressione del dissen-

so, soprattutto a seguito del fallito tentativo di 

colpo di Stato del 2016. La letteratura sulla po-

litica turca è spesso periodizzata, il che signi-

fica che l’enfasi sulla democratizzazione o sul 

(ri)emergere dell’autoritarismo è talvolta un 

riflesso degli eventi contemporanei. Mentre 

gran parte del lavoro sulla politica di Ankara 

nei primi anni della Repubblica riconosceva la 

sua natura monopartitica e autoritaria, negli 

anni successivi l’enfasi è stata spesso posta 

sulle speranze e le carenze della democratiz-

zazione, con attenzione alle varie caratteristi-

che autoritarie rispetto a un sistema autorita-

rio istituzionalizzato. 

striale, con una società divisa tra una classe 

sociale meno urbanizzata, residente nelle pe-

riferie e dedita all’agricoltura, e una working 
class insediata nei grandi centri. 

Perché è importante oggi parlare ancora delle 

fratture interne alla società turca, createsi nel 

corso della sua, a tratti travagliata, storia de-

mocratica? In quanto tali fratture tornano in 

maniera forte e decisa anche oggi, dopo due 

decenni di governo AKP che, con la sua vici-

nanza ai valori religiosi e la grande promessa 

di donare alla popolazione turca “giustizia e 

sviluppo” per tutti, oggi paga il conto di una 

forte crisi economica esplosa nel 2018 - che 

ha portato la lira turca ad una inflazione del 

100 per cento, secondo i dati ufficiali - e di 

una politica estera muscolare e proattiva su 

diversi scenari, dal Medio Oriente, al Corno 

d’Africa, passando dal Mediterraneo al Cau-

caso. Fratture che sono inoltre frutto delle tre 

grandi malattie che hanno colpito la Turchia 

alla vigilia del voto (nel 2002) che ha decre-

tato il trionfo dell’AKP per la prima volta: la 
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LA TURCHIA TRA MEDITERRANEO 
ED EUROPA 
Pensando dunque alle ripercussioni che tali 

divisioni possono avere sull’esito delle elezio-

ni in Turchia e sul panorama regionale e in-

ternazionale, recuperando un altro concetto 

di Huntington, ossia il famoso “scontro di ci-

viltà”, vale dunque la pena analizzare possibili 

influenze di tale gioco geopolitico sulla regio-

ne Mediterranea, di fondamentale importanza 

anche nell’ottica della politica estera italiana 

anche verso il continente africano. In tale qua-

dro, i rapporti con la Libia, nell’equilibrio del 

Mediterraneo allargato, costituiscono uno dei 

più importanti e attuali game-changer, perché 

possono essere frutto di una stabilità ritrova-

ta all’interno dei confini del paese nord-afri-

cano o, alternativamente, sintomo di nuove 

crisi e rafforzati conflitti. La Libia, con i suoi 

1.770 chilometri di costa mediterranea e le 

sue molteplici crisi di sicurezza e opportunità 

economiche, rappresenta un caso ideale per 

osservare l’evoluzione degli interessi strategi-

ci e dei perimetri geografici di Turchia e Italia. 

Questi si sono a volte sovrapposti - come nel 

caso dell’appoggio politico al GNA, dell’oppo-

sizione all’avanzata di Haftar su Tripoli e del 

sostegno al GNU e alle elezioni - e in altri casi 

divergono, in particolare sulle dispute marit-

time e sulla firma del MoU turco-libico.

Storicamente legate a doppio filo, Turchia e 

Libia sono oggi ad un’impasse, dopo la so-

spensione, il 9 gennaio 2023, da parte di un 

tribunale libico dell’accordo di esplorazione 

energetica tra Ankara e il Governo di Unità 

Nazionale (GNU) di Tripoli. L’accordo era sta-

to originariamente firmato nell’ottobre 2022. 

A seguito di tale decisione, le autorità turche 

hanno aperto canali di dialogo con la Came-

frammentazione, la volatilità e la polarizza-

zione. Una frammentazione dettata non solo 

dal numero di partiti creatisi dopo il colpo di 

stato militare del 1960, ma anche dalla reale 

rappresentanza in Parlamento; una volatilità 

fortemente influenzata dai frequenti colpi di 

stato militari, che hanno causato la chiusura 

di alcuni partiti e la frammentazione di altri 

in nuove formazioni; una polarizzazione, che 

tra le “tre malattie” in Turchia è certamente 

quella più seria e persistente, e che riflette la 

distanza ideologica tra i diversi partiti turchi, 

includendo anche le fratture etniche (tra tur-

chi e curdi, ad esempio) e settarie (tra gli alevi-

ti, sostenitori del secolarismo secondo il mo-

dello kemalista, e gli islamisti sunniti). Oggi la 

Turchia si trova in un momento cruciale in cui 

le definizioni di laicità e il rapporto tra gover-

no, religione e sfera pubblica sono in continuo 

mutamento. Tali processi sono apparsi chiari 

già nel corso dei decenni e poi ulteriormente 

maturati: la maggioranza dei turchi si è via via 

opposta ad una presa di posizione più spicca-

tamente secolarista, come spesso dimostrato 

dagli appuntamenti elettorali dal 1950 ad oggi.

Potrebbe dunque non stupire come in questo 

momento, alla vigilia di nuove elezioni, con 

una popolazione in difficoltà per via dei prezzi 

di beni e servizi essenziali, la campagna elet-

torale si sia concentrata sul dibattito sull’uso 

del velo, polarizzando la discussione tra partiti 

di maggioranza e opposizione, che, tuttavia, si 

trovano allineati sulla possibilità di concedere 

alle donne la libertà indossare il velo in luoghi 

pubblici. Va precisato che il dibattito sul velo è 

stato preponderante anche durante il cosid-

detto “colpo di stato post-moderno” del 1997, 

quando a governare erano Necmettin Erbakan 

e il Partito del Benessere (il Refah Partisi), di 

ispirazione islamista. I generali, fortemente 
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laici, che costrinsero Erbakan a dimettersi, 

miravano a sbarazzarsi di un governo isla-

mista, ma miravano anche a reprimere la ir-
tica, un termine turco carico di significato 

che letteralmente significa “andare indietro” 

e che era diventato il termine ufficiale per i 

movimenti religiosi che sfidavano la visione 

kemalista di una società completamente laica. 

A seguito di una battaglia combattuta con sen-

tenze della Corte costituzionale turca, e di ul-

teriori fratture create a seguito della presenza 

di una parte di popolazione più abbiente che 

pretendeva per le proprie figlie un’istruzione 

più conservatrice, i laicisti autoritari turchi 

hanno alla fine dichiarato di accettare la re-

ligione purché rimanesse al suo posto, nella 

coscienza degli individui, ma hanno trovato 

che l’uso del velo fosse un passo troppo lun-

go. Così, quando i religiosi hanno cercato di 

creare organizzazioni della società civile ba-

sate sulla loro fede, i laicisti sono intervenuti 

per proteggere la “libertà”. La preoccupazione 

principale dei laicisti turchi era la libertà dal-

la religione, e quasi mai la libertà di religione. 

Con l’AKP di Erdogan, si è alla fine attuata una 

ridefinizione del secolarismo, a garanzia della 

libertà religiosa, riuscendo ad attualizzare le 

forti richieste provenienti dalla base eletto-

rale religiosa, senza tuttavia sfidare troppo i 

principi costituzionali di laicità. Un’immagine 

positiva, che tuttavia ha cominciato ad assu-

mere tinte diverse dopo il 2010, con la trasfor-

mazione della politica di Erdogan, sia da un 

punto di vista interno, sia sul piano interna-

zionale. Proprio come nell’era post-ottomana 

di Ataturk e come durante la Guerra Fredda, 

le fratture ideologiche e sociali rappresentano 

oggi una sfida importante che influenza l’ap-

proccio dei leader turchi e che avrà ripercus-

sioni sull’intera Regione e sul mondo musul-

mano in generale. 

ra dei rappresentanti (HoR) libica, con sede a 

Tobruk, ospitando il presidente Aguila Saleh 

e chiedendo una soluzione diplomatica che 

unisca i due organi di governo rivali della Li-

bia. D’altro canto, però, i rapporti esclusivi tra 

Ankara e il governo di Tripoli vanno contro 

l’obiettivo della Turchia stessa di sanare le di-

visioni tra le fazioni rivali libiche, a garanzia 

degli interessi turchi nel Mediterraneo orien-

tale. Il dilemma turco rientra comunque in un 

generale cambiamento delle sue priorità in 

politica estera: Ankara sta infatti provando a 

ricucire i rapporti con gli Emirati Arabi Uni-

ti; ha inoltre aperto nuovi canali diplomatici 

in Arabia Saudita e in Egitto, nonostante la 

rivalità con questi nel Corno d’Africa. Il caso 

libico è dunque per la Turchia emblematico: 

già impegnata nella corsa all’approvvigiona-

mento energetico nel Mediterraneo orientale 

e fautrice, insieme alle Nazioni Unite, di un 

negoziato tra Russia e Ucraina per lo sblocco 

del commercio di grano verso i Paesi del Me-

dio Oriente e del Nord Africa, Ankara non ha 

nessuna intenzione di cedere la sua posizione 

sul Mediterraneo, per ragioni culturali e di 

retaggio storico, oltre che nell’ottica della sua 

influenza regionale.

Tuttavia, l’avvicinarsi delle elezioni presi-

denziali turche non aiuta a calibrare le co-

municazioni strategiche che Ankara intende 

articolare. I leader dell’opposizione turca for-

niscono visioni alternative per la risoluzione 

della crisi libica e quindi creano sia speranza 

che sospetto sul futuro della politica turca in 

Libia. Internamente al Paese, è esplosa una 

polemica dopo la diffusione delle immagini 

della stretta di mano tra Erdoğan e l’egiziano 

Sisi. I sostenitori conservatori del Presiden-

te turco hanno valutato azzardato tale passo, 

soprattutto in un momento delicato per una 
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campagna elettorale già serrata. Un’altra te-

oria vorrebbe Erdoğan più interessato a rag-

giungere i turchi laici e nazionalisti, spesso 

critici nei confronti delle sue tendenze ideo-

logiche. Ulteriore lettura vorrebbe il riavvici-

namento Erdoğan-Sisi frutto dell’interesse da 

parte del governo turco del tentativo di cer-

care un modo per rompere i legami esistenti 

tra i vari paesi contrari all’influenza turca nel 

Mediterraneo orientale. 

ANKARA, UN PARTNER STRATEGICO 
PER L’ITALIA?

I rapporti tra Turchia e Libia hanno un na-

turale e forte impatto sulla politica i membri 

dell’Unione Europea attuano nei confronti 

del Paese nord-africano e della sponda sud 

del Mediterraneo. In tale processo, l’Italia è in 

prima fila, con i suoi tre pilastri fondamentali: 

l’Atlantismo, l’europeismo e il Mediterraneo. 

Il dossier migranti, dal 2013 ad oggi, continua 

ad essere tra i temi più urgenti del dibattito, 

ma proprio per via delle nuove evoluzioni 

negli equilibri regionali, incluso il ruolo del-

la guerra in Ucraina, non può restare quello 

preponderante, nell’ottica e di una progres-

siva securitizzazione del mare e delle politi-

che di sviluppo volte al continente africano. 

Affrontare le relazioni italo-turche e le loro 

modalità di interazione sulla Libia attraverso 

un prisma mediterraneo può essere contro-

verso, per via di possibili prospettive euro-

centriche. Tuttavia, non va dimenticato che 

Roma e Ankara (quest’ultima ispirata dalla 

retorica della Mavi Matan o “Patria Blu”) sono 

Paesi mediterranei non solo per la loro posi-

zione geografica o per la loro eredità storica, 

ma anche perché collocano i loro interessi 

nazionali in uno spazio specificamente “Me-

diterraneo”, seppur con definizioni diverse. 
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Inoltre, esercitano la loro influenza attraverso 

strategie diverse a causa del loro diverso po-

sizionamento nelle dinamiche internazionali.

Da un lato, la politica estera italiana è integra-

ta nel quadro europeo e atlantista; tuttavia, 

pur rimanendo all’interno di questo prisma, 

l’approccio di Roma verso il Mediterraneo è 

funzionale ad accrescere la propria rilevan-

za strategica al suo interno, presentandosi 

come mediatore culturale o ponte. Dall’al-

tro, la crescente frustrazione della Turchia 

nei confronti dell’Europa e degli Stati Uniti, 

in particolare a seguito dell’ormai moribon-

do processo di adesione all’UE, ha portato a 

un approccio più muscolare e unilaterale da 

parte di Ankara. In definitiva, Italia e Turchia 

condividono interessi comuni per quanto ri-

guarda i flussi migratori, le forniture ener-

getiche, il commercio e la concorrenza di 

potenti vicini (Francia, Russia ed Egitto). Tali 

posizioni, alle quali si aggiunge l’importanza 

di una rinnovata collaborazione strategica 

sul settore della difesa, sono state al centro 

dell’incontro tra i presidenti Giorgia Meloni 

e Erdoğan a margine del summit del G20 di 

novembre 2022. Italia e Turchia condividono 

inoltre un interesse fondamentale per la sta-

bilizzazione interna della Libia: in tal senso 

una cooperazione pragmatica, in un quadro 

costruttivista, potrebbe aiutare a defini-

re comunemente lo “spazio Mediterraneo” 

condiviso. L’esito delle elezioni in Libia, an-

cora da definire, ma soprattutto quello del-

le elezioni presidenziali in Turchia del 2023 

saranno dunque molto importanti ed evi-

denzieranno, se non nel breve periodo, nel 

quale gli impegni internazionali presi dalla 

Turchia difficilmente vedranno un cambio 

di rotta repentino, almeno nel lungo periodo 

possibili nuove ambizioni. 
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reso possibile da una particolare congiuntu-

ra temporale. In questa fase, infatti, oltre alla 

crisi energetica internazionale dovuta all’ag-

gressione russa dell’Ucraina, pesa, in manie-

ra determinante, il fatto che il Libano sia un 

Paese al collasso finanziario, nel quale le élite 
politiche e confessionali sono da tempo ber-

saglio di dure proteste popolari. Il governo, 

quindi, è alla disperata ricerca sia di un ap-

poggio esterno, sia di garanzie circa nuovi in-

troiti economici, necessari per recuperare un 

minimo di consenso popolare. Il peggiorare 

della crisi libanese è stato pertanto un fattore 

che ha inciso in maniera determinante sull’e-

sito dei negoziati. Ripresi a fine 2020, dopo un 

primo tentativo nel 2012, questi sono avanzati 

in maniera intermittente sino al 2022, quando 

da parte libanese sono svanite le ultime remo-

re e si è giunti alla firma dell’Accordo a pochi 

una triplice crisi - politica, economica e isti-

tuzionale -, permangono invece una serie di 

incognite. Ci vorrà infatti almeno un decennio 

prima che Beirut possa trarre eventuali bene-

fici economici dall’Accordo siglato, elemento 

non trascurabile che nel tempo potrebbe cau-

sare problemi per la sua tenuta, considerato 

sia il continuo peggiorare della crisi socio-e-

conomica, sia la mancanza di prospettive fu-

ture per una seria riforma politica nel Paese. 

Oltre agli aspetti pratici, perlopiù collegati al 

settore energetico e per il quale sarà Israele 

a trarre i principali benefici, l’Accordo ha con 

tutta evidenza una forte valenza simbolica e, 

seppur come già specificato non implica al-

cuna normalizzazione politica tra i due Paesi, 

si inserisce in una cornice di mutamenti re-

gionali più ampi che vedono l’indebolimento 

del fronte arabo d’opposizione ad Israele e l’e-

mergere di nuovi processi di integrazione ba-

sati su una crescente, seppure ancora fragile 

e incompleta, cooperazione arabo-israeliana. 

In questo ambito rientrano i cosiddetti Ac-

cordi di Abramo del 2020, che hanno portato 

alla normalizzazione dei rapporti politici tra 

Israele, Emirati Arabi Uniti, Bahrein, Sudan e 

Marocco, ma anche la traiettoria di normaliz-

zazione intra-araba e turca nei confronti del 

regime di Bashar al-Assad in Siria, oltre che la 

ricucitura dei rapporti Israele-Turchia attra-

verso il recente scambio di ambasciatori. 

LA CORSA AL GAS 

La scoperta di ingenti risorse energetiche nel 

Mediterraneo orientale a partire dagli inizi 

del 2000 e, in particolare, del mega giacimen-

to Leviathan a 80 miglia nautiche dalla costa 

israeliana nel 2010, ha scatenato una reazio-

ne a catena che ha coinvolto tutte le realtà 
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LIBANO-ISRAELE,
UN ACCORDO SPARTIACQUE 
di Andrea Dessì e Miriam Zenobio

Il 27 ottobre scorso è stato ufficializza-

to l’accordo per la delimitazione del 

confine marittimo tra Israele e Liba-

no. Siglato grazie alla mediazione degli Stati 

Uniti, questo mette fine alle rivendicazioni dei 

due Paesi sulle rispettive zone economiche 

esclusive in mare, spianando la strada a nuo-

ve esplorazioni energetiche nel Mediterraneo 

orientale, un’area già ricca di gas naturale, 

dove permangono forti tensioni sulle possibi-

li rotte di esportazione future. Accolto a gran 

voce come un passaggio storico, l’Accordo – è 

bene precisarlo – non implica alcuna forma di 

riconoscimento politico tra Tel Aviv e Beirut 

ma è circoscritto alla sola delimitazione del 

confine marittimo, avendo come scopo quello 

di salvaguardare la sicurezza delle operazioni 

energetiche in mare. Oggetto di lunghe e tra-

vagliate negoziazioni, il compromesso è stato 

giorni dal termine del mandato del presidente 

libanese Michel Aoun, scaduto il 30 ottobre, e 

delle elezioni israeliane, tenute il 1° novembre. 

Depositate le rispettive mappe all’ONU – pas-

saggio necessario per evitare una cerimonia di 

firma o qualsiasi altra forma di contatto diret-

to tra due nazioni che rimangono in stato di 

belligeranza dal 1948 –, l’Accordo ha ora piena 

valenza politica e legale e rappresenta un pre-

cedente importante per la delineazione di altri 

confini marittimi nel Mediterraneo orientale, 

con un impatto anche sui rapporti Israele-Li-

bano, incluso il ruolo di Hezbollah, che si è 

impegnata a non interferire nelle zone marit-

time israeliane. Inoltre, l’Accordo porterà im-

portanti benefici economici ed energetici ad 

Israele, consolidando il ruolo di Tel Aviv come 

nuova potenza energetica nel Mediterraneo. 

Per il Libano, in bancarotta e alle prese con 
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ra arabo-israeliana del 1948, che vide coin-

volto anche il Libano, nel marzo 1949 i due 

Paesi siglarono un armistizio che, ad oggi, 

costituisce l’ultimo documento diplomatico 

ufficiale controfirmato da entrambi gli Stati. 

Da allora il confine terrestre è stato più volte 

teatro di operazioni militari, con infiltrazio-

ni di miliziani palestinesi dal nord e ripetute 

operazioni militari israeliane dal sud. Queste 

includono l’operazione israeliana del 1978 – 

che portò alla momentanea occupazione del 

sud del Libano, terminata solo grazie al de-

ciso intervento del Presidente statunitense 

Jimmy Carter –; la massiccia invasione isra-

eliana del 1982, che arrivò sino alla capitale 

Beirut e scaturì anche nel massacro di Sabra 

e Shatila, nel quale miliziani libanesi cristiani 

trucidarono centinaia di profughi palestine-

si inermi, con il tacito appoggio dell’esercito 

israeliano. Anche dopo il ritiro israeliano del 

2000 le tensioni sono continuate, in partico-

lare con Hezbollah, gruppo armato e ormai 

anche politico libanese, emerso negli anni 

Ottanta proprio per contrastare la presenza 

dell’esercito occupante israeliano con l’ap-

poggio dell’Iran. Il conflitto più recente ri-

guarda l’operazione del 2006 – la cosiddetta 

guerra dei 33 giorni – che ha devastato il Pa-

ese con il massiccio intervento dell’aviazione 

israeliana, mentre Hezbollah rispondeva con 

il lancio di razzi verso Israele. Anche dopo 

tale conflitto non sono mancate tensioni e 

limitate operazioni militari ma, nell’insie-

me, si è sviluppato un certo bilanciamento 

della deterrenza, sebbene non manchino da 

parte israeliana continue violazioni - quasi 

giornaliere - dello spazio aereo libanese (con 

un recente studio ne ha documentate almeno 

22.000 nell’arco degli ultimi 15 anni).

dell’area. Prima di allora, i confini marittimi 

non rappresentavano una preoccupazione 

primaria e nessuno dei Paesi aveva dedicato 

particolare attenzione alla delineazione delle 

rispettive zone economiche esclusive in mare. 

Le nuove importanti scoperte di gas in acque 

territoriali egiziane, cipriote, greche, palesti-

nesi e israeliane, nonché la promessa di tra-

sformare l’area in un importante hub energe-

tico con prospettive di export verso l’Europa 

e il Mediterraneo allargato, hanno quindi au-

mentato la competizione regionale. Questo ha 

prodotto una corsa alla delimitazione delle 

zone marittime e l’emergere di nuove alle-

anze energetiche tra Israele, Grecia, Cipro ed 

Egitto per massimizzare lo sfruttamento delle 

risorse (figura 1). Tutto ciò ha ulteriormente 

aumentato il peso geopolitico della Regio-

ne, accrescendo anche il rischio di scontri e 

tensioni, in particolare tra Grecia e Turchia. 

L’arrivo di molteplici compagnie energetiche 

internazionali – da Shell a Total, passando per 

l’ENI e altre ancora – ha poi internazionaliz-

zato la questione, con le capitali europee e 

gli Stati Uniti intenti ad assicurare il corret-

to sfruttamento delle risorse e un’adeguata 

protezione per gli ingenti investimenti esteri 

che, gioco forza, confluiranno nella Regione. 

È in questa cornice che Israele e Libano hanno 

iniziato a discutere i propri confini marittimi 

con la mediazione statunitense nel 2011. Aven-

do i due Stati definizioni contrastanti delle ri-

spettive zone esclusive in mare, Washington è 

entrata in azione con il principale obiettivo di 

consentire l’avanzamento delle esplorazioni 

energetiche e, al contempo, evitare un nuo-

vo conflitto armato lungo la cosiddetta “Linea 

Blu”, la linea di demarcazione terrestre resa 

nota dall’ONU nel 2000 per determinare l’ef-

fettivo ritiro dell’esercito israeliano dopo l’in-

vasione del Libano nel 1982. 
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In effetti, la “Linea Blu” non rappresenta un 

vero e proprio confine terrestre - questione 

rimandata ad un futuro accordo politico bila-

terale - ma bensì una linea di demarcazione 

temporanea, la stessa dove sono dispiegate 

le forze di interposizione ONU. Raggruppa-

te nel contingente UNIFIL, la missione ONU 

è per anni stata sotto comando italiano, con 

oltre mille uomini coinvolti nel pattuglia-

mento della linea di demarcazione in coope-

razione con altri contingenti. Come dimostra 

la mancanza di un limes terrestre ufficiale, la 

storia dei rapporti Israele-Libano è caratte-

rizzata da ripetuti episodi di scontro e vio-

lenza, ma anche di alleanze segrete tra isra-

eliani e cristiani libanesi, in virtù della loro 

comune condizione di minoranza religiosa 

in Medioriente. A seguito della Prima Guer-

I DETTAGLI DELL’ACCORDO
MARITTIMO

La disputa marittima tra Libano e Israele ri-

guarda 860 km2 di acque contese compren-

denti i giacimenti di Karish – dove il gas è 

stato scoperto nel 2013 – e quello prospettivo 

di Qana-Sidon. Il percorso negoziale è stato 

decisamente travagliato. La rivendicazione 

israeliana – depositata nel 2010 e nota come 

la “Linea 1” (Figura 2) – avrebbe assicurato ad 

Israele l’intero giacimento di Karish e oltre 

la metà di quello prospettivo di Qana. I pri-

mi negoziati sono stati avviati nel 2011, dopo 

la scoperta di Leviathan e in coincidenza con 

lo scoppio delle cosiddette Primavere arabe. 

Questi sono però falliti nel 2012, quando il 

governo libanese ha rifiutato la proposta del 

mediatore statunitense Frederic Hof, che sug-

geriva di dividere l’area con un rapporto del 

55 per cento per il Libano e del 45 per cento 

per Israele. La proposta – nota come la “Linea 

Hof” (Figura 2) – era un tentativo di compro-

messo limitato all’esplorazione energetica e 

non prevedeva il riconoscimento del confine 

marittimo. Questo accordo avrebbe consen-

tito gli inizi dei lavori di esplorazione a largo 

delle coste, mentre in Israele continuava il po-

tenziamento delle operazioni energetiche che 

avrebbero poi effettivamente portato nel 2013 

alla scoperta di gas nel giacimento di Karish. Il 

rifiuto libanese ha di fatto impedito a Beirut di 

svolgere lavori di esplorazione, in particolare 

in quelle aree dove anni dopo sarebbe stato 

individuato il possibile giacimento di Qana, 

sul quale, allo stato, non vi è alcuna certezza 

circa la presenza di gas, pur stimata in circa 

100 miliardi di metri cubi. In questo periodo, 

Israele ha incrementato i propri investimenti 

e la costruzione di nuove infrastrutture ne-

cessarie per l’estrazione e lo sviluppo delle 
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Figura 1
Confini marittimi e giacimenti di gas
nel Mediterraneo orientale

FONTE: https://commons.wikimedia.org/wiki/file:eastmed_
pipeline_project_map.png



nante. Quindi, se da un lato la decisione suc-

cessiva di riprendere i negoziati con Israele 

sembra una scelta legata all’aggravarsi della 

crisi di Beirut, dall’altro, appare come un ten-

tativo delle élite libanesi di distogliere l’atten-

zione dal peggiorare della situazione interna 

e al contempo allentare le pressioni occiden-

tali, volte a richiedere una profonda riforma 

politica del Paese. Così, sulla scorta di tali 

eventi, tra ottobre e maggio 2021, le parti han-

no tenuto cinque incontri negoziali presso la 

base ONU di Naqura, in Libano, senza otte-

nere risultati. Il processo è stato fin da subito 

complicato da una nuova richiesta libanese, la 

cosiddetta “Linea 29” (Figura 2), che avrebbe 

esteso il confine marittimo a sud, rivendi-

cando l’intero giacimento di Qana ma anche 

la metà settentrionale della riserva di Karish, 

dove le compagnie israeliane ormai si appre-

stavano a intraprendere già i primi lavori di 

estrazione. Da un territorio conteso di 860 

km2, la nuova rivendicazione libanese avreb-

be compreso un’area di 2.290 km2, proposta 

prontamente rifiutata da Israele. Ne è deriva-

ta una nuova interruzione dei negoziati, nel 

mentre in Libano emergeva un forte dibattito 

sui rischi e i possibili benefici di un accordo 

con Israele. Nel giugno 2021, Tel Aviv ha an-

nunciato l’avvio di progetti di potenziamen-

to del giacimento di Karish, scatenando una 

dura reazione da parte di Hezbollah. Le ope-

razioni energetiche israeliane nella zona di 

Karish sono da allora rimaste oggetto di forti 

tensioni e recriminazioni. Cavalcata, e senza 

dubbio anche istigata, dalle élite politiche e 

confessionali libanesi, la proposta massimali-

sta libanese ha avuto l’effetto di frenare i ne-

goziati e di aumentare le tensioni con Israele. 

Queste hanno toccato l’apice nell’estate del 

2022, a pochi mesi dall’effettiva firma dell’ac-

cordo marittimo, quando sono stati abbattuti 

risorse energetiche in mare, consolidan-

do la propria posizione come nuova potenza 

energetica nel Mediterraneo orientale con il 

sostegno di Washington. In Libano, invece, il 

deterioramento della situazione politico-eco-

nomica - ma anche securitaria - è stato con-

tinuo, anche a fronte del massiccio arrivo di 

profughi siriani a seguito dello scoppio della 

crisi in Siria e dell’intervento di Hezbollah in 

appoggio al regime di Damasco con il soste-

gno dell’Iran (e dal 2015 la Russia). 

Tornando a soffermarci sullo sviluppo dei 

colloqui sul confine marittimo, questi sono 

ripresi nell’ottobre 2020, due mesi dopo la 

devastante esplosione nel porto di Beirut, di-

ventata il simbolo della corruzione e del mal-

governo locale. È utile ricordare che nel 2019, 

il Libano era stato investito da manifestazio-

ni di portata nazionale causate dall’imposi-

zione di nuove tasse da parte delle autorità, 
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proteste che hanno portato alle dimissioni 

del governo e un aggravarsi delle condizioni 

socio-economiche in tutto il Paese. Le auto-

rità libanesi si sono quindi trovate sotto asse-

dio, costrette a considerevoli tagli della spesa 

pubblica nel mentre si cercava un disperato 

sostegno esterno per arginare le proteste di 

piazza. Questo poteva giungere dal sostegno 

di Paesi donatori, come l’Arabia Saudita, che 

hanno però da tempo interrotto e poi dimi-

nuito il proprio supporto finanziario, o at-

traverso un accordo con il Fondo Monetario 

Internazionale, per il quale tuttavia il pare-

re favorevole di nazioni come Francia, Stati 

Uniti ed altri rappresenta un fattore determi-

una serie di droni decollati dal Libano e di-

retti verso la piattaforma di Karish: un chiaro 

segnale inviato da Hezbollah a Israele e alle 

multinazionali energetiche attive nell’area 

per ricordare che la sicurezza degli impianti 

sarebbe passata anche dal loro assenso.

Lo stallo negoziale dovuto dall’indurimento 

delle posizioni libanesi è durato quindi sino a 

marzo 2020, quando il Paese è stato costretto 

a dichiarare il primo default finanziario nella 

propria storia. Con il susseguirsi di manife-

stazioni e proteste giornaliere e il crescen-

te bisogno di liquidità e sostegno estero, ad 

aprile 2021 le autorità hanno ufficialmente 

ritirato la rivendicazione del 2020 sulla “Li-

nea 29”. Questo passaggio ha consentito la 

ripresa dei negoziati, con l’Amministrazione 

statunitense che ha nominato un nuovo in-

viato speciale ad ottobre 2021, il consigliere 

per la sicurezza energetica USA, Amos Hoch-

stein, nato in Israele e con un passato nell’e-

sercito israeliano. Hochstein ha preferito la 

cosiddetta shuttle diplomacy al precedente 

formato di incontri nella base ONU. A quasi 

un anno esatto dal suo invio sul campo, l’in-

viato statunitense ha potuto annunciare il 

successo. Entrambi i Paesi hanno così con-

fermato la “Linea 23” come confine marittimo 

tra i due Stati, inviando i rispettivi documenti 

e mappe firmate alle Nazioni Unite il 27 otto-

bre 2022. L’accordo ha concesso al Libano la 

maggior parte del giacimento di Qana (seb-

bene a Israele toccherà circa il 17 per cento 

dei futuri profitti), mentre Tel Aviv ha otte-

nuto il controllo totale sul giacimento di Ka-

rish e un’assicurazione per la sicurezza delle 

operazioni israeliane in queste zone. Il fun-

zionamento del meccanismo per distribuire 

eventuali introiti da Qana – per il quale bi-

sognerà comunque aspettare nuove esplora-

zioni – è alquanto complesso e dovrà essere 
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1 Il recente accordo marittimo negoziato dagli USA si basa 
sulla “Linea 23”, un compromesso tra la “Linea 1” rivendi-
cata da Israele dal 2010, e la nuova proposta massimalista 
avanzata dal Libano nel 2020 nota come “Linea 29”. La “Li-
nea Hof” del 2012 è rappresentata in grigio. 

Figura 2
Disputa marittima Libano-Israele con una selezione di proposte avanzate nel corso degli anni1

FONTE: https://www.aljazeera.com/news/2022/10/14/what-to-know-about-the-israel-lebanon-maritime-border-deal 



inoltre, la questione della scoperta di gas na-

turale a largo delle coste della Striscia di Gaza, 

in acque palestinesi, con Israele che continua 

ad impedirne lo sfruttamento, fattore di ulte-

riori tensioni nel medio termine. Lo scoppio 

di nuove rivolte in Palestina avrebbe probabili 

ripercussioni non solo sui rapporti Israele-Li-

bano e il ruolo di Hezbollah, ma anche sul re-

cente processo di disgelo tra Israele e Turchia, 

che molti in Europa seguono con interesse 

anche in funzione della crisi energetica co-

munitaria scaturita a seguito dell’invasione 

russa dell’Ucraina. Infatti, con la recente ri-

conciliazione diplomatica tra Turchia e Israele 

è riemersa l’idea di un gasdotto sottomarino 

tra queste due realtà, più praticabile a livello 

di costi e distanze di un gasdotto sottomarino 

che attraversi il Mediterraneo (il East Med Gas 

gestito da un attore terzo per evitare contatti 

diretti tra Israele e Libano. Per tale ragione, 

il meccanismo vedrà coinvolte le multinazio-

nali energetiche attive nell’area che dovranno 

negoziare individualmente con Israele circa le 

modalità di scambio degli introiti futuri. Tra 

queste, c’è la francese Total che opera e gesti-

sce Qana e nello specifico parte del giacimen-

to (35 per cento) ora a cavallo della nuova linea 

di confine marittima assieme all’ENI (35 per 

cento) e la compagnia statale di Doha, Qatar 

Energy (30 percento) (Figura 3 – “Block 9”). Le 

incognite sul meccanismo di scambio relative 

al giacimento di Qana – modalità sulle quali i 

documenti sono vaghi – costituiscono un ele-

mento che potrebbe complicare in prospetti-

va la tenuta dell’Accordo. Questo implica che 

mentre Israele potrà da subito giovarsi degli 

introiti provenienti dal giacimento Karish, ci 

vorrà del tempo – circa un decennio – per 

un’eventuale attivazione di Qana. Inoltre, la 

prospettiva di attivazione di Qana è condizio-

nata dall’effettivo accordo sulla distribuzione 

di introiti, aspetto che dovrà essere negoziato 

con Israele e sul quale il Libano rischia di ave-

re poca voce in capitolo. È per questo che in 

molti hanno criticato l’establishment libanese, 

accusandolo di promettere ingenti risorse fi-

nanziarie dal Mediterraneo senza però avere 

né l’infrastruttura necessaria per il suo l’u-

tilizzo, né la certezza delle effettive quantità 

di gas a disposizione. Anche nell’eventualità 

di effettive scoperte di gas a Qana, gli introiti 

economici difficilmente potranno dare signi-

ficativo respiro ad un Paese con oltre il 170 per 

cento di debito pubblico e un buco finanziario 

stimato attorno ai 70 miliardi di dollari. An-

che nelle più favorevoli aspettative, quindi, gli 

introiti economici eventualmente estratti da 

Qana non basteranno da soli per salvare il Li-

bano dal collasso.
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INCOGNITE FUTURE E DIPLOMAZIA 
ENERGETICA

Questa disparità di benefici tra Israele e Li-

bano potrebbe dare spazio ad attori con un 

interesse a complicare i rapporti o impedire 

che Israele tragga benefici dall’Accordo stipu-

lato, mentre in Libano continua a peggiorare 

la situazione politica: a gennaio 2023 è, infatti, 

fallito l’undicesimo tentativo di eleggere un 

nuovo Presidente e il Paese continua a esse-

re senza un governo dalle elezioni del maggio 

scorso. Oltre alle suddette incognite politiche 

non mancano poi quelle di carattere econo-

mico. Sulla futura tenuta dell’Accordo grava, 

come anticipato, il crollo finanziario del Li-

bano: un ulteriore elemento che suggerisce 

la permanenza di sfide di breve, medio e lun-

go termine. Hezbollah ha per ora accettato il 

compromesso, evitando di alzare l’asticella 

dello scontro con Israele e il suo alleato sta-

tunitense, ma già nei primi mesi del 2023 sono 

emerse forti tensioni sul confine terrestre tra 

i due Paesi, con la posizione di Hezbollah che 

potrebbe cambiare a seconda dell’evolversi 

della crisi interna libanese. Ulteriori fattori 

che potrebbero avere un impatto sulla tenuta 

dell’Accordo raggiunto rigurdano un ritorno 

dello scontro con l’Iran, a seguito delle re-

pressioni interne e il sostegno militare dato a 

Mosca, oppure l’esplodere di nuove ed espan-

sive rivolte nei territori occupati palestinesi. 

Questo secondo aspetto è un elemento da non 

sottovalutare, visto il continuo incrinarsi della 

situazione in Palestina, dove il 2022 ha segnato 

un macabro record di uccisioni di palestinesi 

per mano di coloni o dell’esercito israeliano. 

L’elezione di un nuovo governo di ultra-de-

stra nazionalista ed espansionistica in Isra-

ele, capeggiato da Benjamin Netanyahu, è un 

ulteriore segnale di preoccupazione. Rimane, 

Pipeline). Anche in questo ambito va consi-

derato l’impatto dell’Accordo Libano-Israele, 

che potrebbe dare stabilità alle zone di con-

fine marittime tra i due Paesi e facilitare l’e-

mergere di alternative rotte per l’export ener-

getico verso nord. Non a caso, dopo la firma 

dell’Accordo con Israele, le autorità libanesi si 

sono apprestate a segnalare alla Siria un in-

teresse a negoziare la delimitazione dei loro 

confini marittimi - con la Russia che si offre di 

svolgere un ruolo di mediatore - sebbene per 

ora non vi siano stati ancora incontri ufficia-

li. Rimane comunque improbabile che il gas 

del Mediterraneo orientale, incluso quello del 

giacimento di Karish ed eventualmente quello 

di Qana, possa arrivare in Europa via gasdot-

to, a causa dei tempi e dei costi di attivazione 

di nuove infrastrutture e anche alla luce dei 
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Figura 3
Zone di esplorazione marittime libanesi. Il “Blocco 9” comprende il giacimento prospettivo di Qana, 
ora a cavallo con il nuovo confine marittimo Israele-Libano, gestito da Total, ENI e Qatar Energy.

FONTE: https://www.aljazeera.com/news/2022/10/14/what-to-know-about-the-israel-lebanon-maritime-border-deal 



 

programmi di decarbonizzazione dell’Unio-

ne. Nonostante ciò, una più ampia disten-

sione degli attriti nel Mediterraneo orientale 

porterebbe potenziali benefici indiretti per 

tutti, Europa inclusa. L’Accordo tra Libano e 

Israele difficilmente potrà essere rinegoziato 

in futuro e rimangono, comunque, molte in-

cognite. Tra queste, non solo il protrarsi delle 

già evidenziate e imprevedibili forti tensioni e 

recriminazioni che agitano le acque del Medi-
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terraneo orientale, quanto gli stessi effetti che 

l’Accordo potrebbe avere su altre trattative di 

delimitazione marittima siglate in preceden-

za. Dall’Iran ai territori occupati palestinesi, 

passando per la profonda crisi socio-econo-

mica nel Libano, permangono quindi svariati 

rischi che potrebbero facilmente ritardare – o 

perfino impedire – il concretizzarsi delle più 

rosee aspettative di integrazione nel Mediter-

raneo orientale. 
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il popolo [americano]».2 Era, in sostanza, il 

candidato ideale. 

Uomo di sintesi e paradossi, con una profon-

da religiosità ed una formazione da ingegne-

re navale, si era presentato come un outsider 
in grado di ricondurre la politica americana 

alla sua tradizionale moralità. Soprattutto – 

come ha ricordato Bert Lance, che aveva col-

laborato alla campagna elettorale dell’ex go-

vernatore della Georgia – «era un candidato 

formidabile. Era un moderato per i moderati, 

un liberale per i liberali, un conservatore per 

i conservatori. Era qualsiasi cosa per qual-

siasi elettore!».3 Così – ad esempio – Carter 

appariva essere un conservatore che non na-

scondeva la sua condanna morale dell’aborto 

ma, allo stesso tempo, la sua attenzione per 

i diritti delle donne, delle minoranze, per i 

problemi dell’educazione e per le questioni 

ambientali lo facevano apparire un liberale 

su questioni di politica interna.4 Le sue pro-

poste per la politica estera erano sufficien-

temente vaghe da poter soddisfare il mag-

gior numero di elettori. Aveva così promesso 

maggiore trasparenza ed onestà nel processo 

decisionale, il rilancio dell’economia ed il 

potenziamento dell’assistenza sociale, una 

nuova attenzione verso i problemi dell’in-

terdipendenza globale, dell’economia e del 

commercio internazionale, il miglioramento 

questioni di politica estera, quelle del 1976 

furono dominate dalla necessità di elaborare 

una risposta alla crisi identitaria ed etica che 

gli Stati Uniti stavano attraversando dopo lo 

scandalo Watergate, il Vietnam, le rivelazioni 

sulle covert operations della CIA e, più in ge-

nerale, la spregiudicatezza con cui l’Ammini-

strazione Nixon si era mossa nelle relazioni 

internazionali nei primi anni Settanta. Carter 

non seppe solamente incarnare questa sfidu-

cia, ma riuscì a trasformarla in una risorsa 

per la sua elezione, promettendo un’iniezio-

ne di moralità nelle istituzioni americane, 

nella gestione del potere e, soprattutto, in 

politica estera che – disse durante la cam-

pagna elettorale – doveva tornare ad essere 

«buona, decente e compassionevole come 
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DA JIMMY CARTER
ALLA NUOVA DESTRA
AMERICANA

mesi successivi, i suoi oppositori iniziarono 

ad incalzare Carter e il suo staff domandan-

do retoricamente chi fosse quest’uomo della 

Georgia. Il candidato seppe sfruttare al me-

glio questi attacchi riprendendo, come fosse 

un tormentone, la frase con cui aveva an-

nunciato la propria candidatura: «sono Jim-

my Carter e mi candido alla presidenza».1 

L’episodio è rivelatore di quale sia stata la 

chiave del successo di Carter: la sua sostan-

ziale estraneità alla politica di Washington 

in un momento in cui l’elettorato americano 

aveva maturato una profonda sfiducia nei 

confronti dell’establishment politico. D’al-

tronde, se le elezioni americane del 1968 

sono ricordate dagli storici come la tornata 

elettorale del Ventesimo secolo dominata da 

Con l’elezione di Jimmy Carter alla 

Casa Bianca nel 1976, i democrati-

ci tornarono alla guida degli Stati 

Uniti per la prima volta dal 1969, quando le 

elezioni vennero vinte dal repubblicano Ri-

chard Nixon. Carter era emerso a sorpresa 

all’interno del Partito Democratico. L’ex go-

vernatore della Georgia era poco conosciu-

to a livello nazionale tanto che, quando nel 

dicembre 1974 aveva annunciato la propria 

candidatura alle primarie di partito, dovette 

presentarsi dinnanzi a dei giornalisti incre-

duli che non lo avevano mai sentito nomi-

nare. Il giorno dopo, un incredulo editoriale 

del quotidiano Atlanta Constitution recitava 

«Jimmy Who is running for What!» («Jimmy 

Chi si candida a cosa!»). Nelle settimane e nei 

di Umberto Tulli176 177

1 J. FRANK, «The Primary Experiment: Jimmy Who?», The 
New Yorker, 1° Maggio 2015.
2 J. CARTER, Public Papers of the President, Government 
Printing Office, p. 1822, Washington DC 1978.
3 B. LANCE, The Truth of The Matter. My Life In and Out Poli-
tics, Summit Books, p. 30, New York 1991.
4 J. CARTER, Keeping Faith, Memoirs of a President, Bantam 
Books, pp. 73-74, New York, 1982. Un giudizio simile è in D.E. 
ROSENBAUM, «Carter’s Position on Issues Designed for 
Wide Appeal» in New York Times, 11 giugno 1976.



presto messi in un angolo. In parte, ciò dipen-

deva dalla disillusione dell’opinione pubblica 

nei confronti del governo federale, una disil-

lusione che non era diminuita con l’arrivo di 

Carter al governo e che continuò a crescere 

nei mesi e negli anni successivi. E, per altro 

verso, dalla stessa visione del nuovo Presi-

dente che non nascondeva il suo profondo 

moralismo conservatore e l’idea che i cittadini 

americani dovessero essere responsabilizzati. 

Sostenne, ad esempio nel discorso sullo sta-

to dell’Unione del 1978, che «il governo non 

può risolvere tutti i nostri problemi... non può 

eliminare la povertà, né fornire un'economia 

generosa, né ridurre l'inflazione, né salvare 

le nostre città, né curare l'analfabetismo, né 

fornire energia».7 Il suo conservatorismo però 

si mostrò chiaramente anche in alcune prime 

scelte di politica economica con alcune inizia-

tive che gli costarono consensi nel fronte li-

berale. All’inizio del suo primo mandato, Car-

ter iniziò a preoccuparsi dell'entità del deficit 

federale e annullò uno sconto fiscale che egli 

aveva inizialmente proposto con il consenso 

della maggioranza democratica. Il risultato fu 

quello di proiettare l’immagine di un’Ammini-

strazione ondivaga, incerta e contraddittoria 

– incapace di costruire un consenso ampio 

sulle proprie scelte.8 

Nei mesi successivi, seguì un’agenda che 

molti osservatori non esitarono a definire 

conservatrice. La sua politica urbana, ad 

esempio, poggiava su un trasferimento di 

competenze ai governi statali e locali, confi-

dando nella privatizzazione di alcuni servi-

zi. Le organizzazioni sindacali si sentirono 

abbandonate da Carter, che rimase freddo 

nei confronti di alcune delle loro proposte, 

rifiutandosi ad esempio di impegnarsi in 

prima persona per l’approvazione di alcune 

iniziative in materia di diritto del lavoro. La 
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delle relazioni con gli alleati, una nuova poli-

tica per i Paesi in via di sviluppo, la continua-

zione ed il miglioramento della distensione 

con l’Unione Sovietica e con la Cina. Soprat-

tutto, nella fase finale della sua campagna 

elettorale, aveva promesso di dare una rin-

novata centralità alla promozione dei diritti 

umani nel mondo; un tema, questo, che da 

una manciata d’anni era entrato prepotente-

mente nell’agenda politica americana.5

UN’AMMINISTRAZIONE ONDIVAGA

Arrivato alla Casa Bianca, Carter poté conta-

re su un’ampia maggioranza alla Camera dei 

Rappresentanti (292 seggi ai democratici e 143 

ai repubblicani) e al Senato (61 democratici 

e 38 repubblicani). Ciò garantì al Presidente 

l’opportunità di muoversi speditamente sul 

fronte legislativo. Molti democratici – supe-

rate le profonde divisioni e gli accesi scon-

tri all’interno del loro partito dei primi anni 

Settanta – speravano che l’Amministrazione 

avrebbe rilanciato ed ampliato i temi del New 
Deal. Nelle prime settimane, effettivamen-

te, l’Amministrazione sembrò abbracciare 

diverse politiche sostenute dai liberali e dai 

settori più progressisti del Partito Democra-

tico. Promosse un pacchetto di stimolo eco-

nomico che impegnava 4 miliardi di dollari 

in opere pubbliche, estese la platea dei be-

neficiari dei sussidi federali e statali, ampliò 

il credito d’imposta sui redditi da lavoro per 

le famiglie, estese il Comprehensive Employ-

ment and Training Act (CETA) dell’era Nixon; 

propose un piano energetico (rimasto in lar-

ga parte lettera morta) che prevedeva la fine 

della regolamentazione del prezzo del greggio 

in modo da limitare i consumi ed una sovrat-

tassa sui profitti eccezionali delle compagnie 

petrolifere per finanziare la ricerca nel cam-

po delle fonti alternative. Similmente, nelle 

relazioni internazionali, sembrò abbracciare 

alcuni temi cari alle ali più liberali del Partito 

Democratico. Nei primi tre mesi, l’Ammini-

strazione ridusse gli aiuti economici e militari 

ad Argentina, Uruguay ed Etiopia; tagliò gli 

aiuti al Nicaragua, Uganda, Cambogia, Laos, 

Mozambico, Guatemala e Filippine; approvò 

sanzioni nei confronti del Cile; introdusse 

“criteri umanitari” per le decisioni americane 

all’interno della Banca mondiale e nell’Asian 

development bank; nominò il pastore prote-

stante ed attivista per i diritti civili Andrew 

Young ambasciatore all’ONU.

Tuttavia, la Casa Bianca si rese presto conto 

che il controllo democratico del Congresso 

non garantiva il necessario sostegno per un’a-

genda così progressista. Molti dei democratici 

eletti al Congresso all'indomani del Watergate 
erano più moderati dei loro predecessori e, in 

alcuni casi, su posizioni più conservatrici. Po-

terono così intavolare un dialogo con l’oppo-

sizione repubblicana e sfidare la Casa Bianca. 

Il primo banco di prova riguardò la proposta 

del governo di istituire un ufficio federale per 

la tutela dei consumatori, come richiesto da 

circa un decennio da alcuni movimenti sta-

tunitensi. L’iniziativa venne però osteggiata 

da chi vi leggeva un ulteriore rafforzamento 

dell’apparato federale a scapito dei governi 

statali. La Casa Bianca accolse alcuni emenda-

menti dell’opposizione che limitavano i poteri 

effettivi dell’ufficio negandogli poteri di re-

golamentazione. Tuttavia, quando la proposta 

arrivò in Congresso nel febbraio 1978, questa 

venne respinta.6 I temi cari ai liberali furono 
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comunità imprenditoriale si mobilitò per 

sconfiggere quest'ultima misura, in quello 

che George Meany, alla guida del principa-

le sindacato americano, descrisse come «un 

attacco da parte di ogni gruppo antisindaca-

le in America per uccidere il movimento dei 

lavoratori».9 In larga parte, però, il progres-

sivo abbandono di temi liberali rispondeva 

a un profondo riallineamento a destra della 

politica e della società americana. Di conse-

guenza, anziché guidare una rinascita e ri-

definizione del liberalismo americano, come 

auspicato da molti all’inizio del 1977, Carter 

si trovò ad essere «il primo presidente a 

governare in uno scenario post-New Deal» 

e a contribuire al suo progressivo indebo-

limento.10 Ne era un indicatore la contro-

versia che si aprì sull’Humphrey-Hawkins 

Full Employment and Training Act, un’ini-

ziativa sostenuta dalle correnti progressiste 

del Partito Democratico e dall’AFL-CIO, che 

prometteva di raggiungere la piena occupa-

zione attraverso un massiccio intervento da 

parte del governo federale. La legge mirava 

non solo a garantire un posto di lavoro a tut-

ti gli americani, ma anche a riunire quella 

coalizione newdealista fatta da operai, don-

ne e minoranze razziali che era stata, sino a 

pochi anni prima, un grande bacino eletto-

rale per il Partito Democratico e che ora era 

stata indebolita e spezzata dai processi di 
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“Dictatorship and Double Standards”. In que-

sto, Kirkpatrick accusava la politica dei diritti 

umani di non aver scalfito il potere sovietico 

e di aver invece indebolito alcuni regimi auto-

ritari alleati degli USA. Oltre che danneggiare 

gli interessi americani – argomentava capzio-

samente Kirkpatrick – Carter aveva creato un 

danno per la democrazia e i diritti umani nel 

mondo: «non esiste alcun esempio di una so-

cietà socialista o comunista che sia andata in-

contro ad un processo di democratizzazione» 

mentre «i regimi autoritari di destra talvolta 

possono evolvere in governi democratici – 

garantendo loro tempo, stabilità internazio-

nale, alcune condizioni economiche, sociali 

e politiche, leader talentuosi, e la richiesta 

dall’interno di un governo rappresentativo».14 

In nome dei diritti umani e del cambiamento 

democratico dei regimi autoritari, così si ar-

gomentava tra i suoi oppositori neoconserva-

tori, Carter aveva abbandonato la lotta contro 

il totalitarismo, seguendo una politica estera 

tanto utopistica quanto pericolosa. 

Mentre la controversia sulla politica estera 

divampava, così come quella sul fisco, le diffi-

coltà economiche americane si moltiplicaro-

no. La disoccupazione, che era diminuita nei 

primi anni del mandato di Carter, salì oltre 

il 7 per cento nel 1980. Alimentato da un se-

condo shock petrolifero, il tasso di inflazione 

crebbe esponenzialmente tra 1979 e 1980. La 

rivoluzione iraniana e l’invasione sovietica 

dell’Afghanistan erosero il primato america-

no nel mondo; un mondo dove – argomen-

tava il think tank conservatore Committee on 

The Present Danger – «era pericoloso essere 

secondi» rispetto ai sovietici.15 L’Amministra-

zione rispose a queste sfide in modo fonda-

mentalmente conservatore. In primo luogo, 

Carter propose una riduzione delle tasse per 
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de-industrializzazione. La mancanza di en-

tusiasmo di Carter nei confronti della pro-

posta permise ai conservatori di entrambi i 

partiti di annacquare il progetto di legge ri-

ducendolo a un gesto puramente simbolico. 

I liberali, come i leader sindacali, arrivarono 

a considerare il presidente come un alleato 

inaffidabile.11

Carter subì anche il fuoco dei repubblicani. 

La sua Amministrazione divenne un ber-

saglio costante dell’ira degli evangelici e di 

quella che veniva definita “destra religiosa” 

quando, nel 1978, l’Internal Revenue Service 

stabilì nuove regole che andavano a revoca-

re l’esenzione fiscale alle scuole private cri-

stiane e ad introdurre criteri più stringenti 

per verificare l’attuazione delle norme di de-

segregazione razziale, dando attuazione ad 

una sentenza della Corte Suprema del 1969. 

Sebbene le regole fossero in larga parte già 

state definite dalla precedente Amministra-

zione repubblicana, la destra religiosa accu-

sò Carter di aver preso di mira le istituzioni 

cristiane. L’attivista repubblicano Richard 

Viguerie ha descritto la controversia sul fi-

sco come «la scintilla che ha acceso il coin-

volgimento della destra religiosa nella poli-

tica reale». Al di là dell’aspetto finanziario, la 

vasta mobilitazione contro l’Amministrazio-

ne toccava apertamente la questione razzia-

le, giacché molte delle scuole che avrebbero 

perso l’esenzione fiscale erano state fondate 

allo scopo di aggirare la desegregazione or-

dinata dai tribunali, e quella delle costanti 

interferenze del big government in questioni 

che, all’apparenza, avrebbero dovuto rima-

nere competenza dei singoli Stati e non del 

governo federale.12

LA POLITICA ESTERA E IL FRONTE 
INTERNO
Il secondo grande fronte di opposizione e di 

delusione nei confronti dell’Amministrazio-

ne iniziò a strutturarsi attorno alla politica 

estera, colpendo in particolare il tentativo 

dell’Amministrazione Carter di rilanciare la 

politica di distensione con l’Unione Sovietica 

e la sua campagna per i diritti umani. Proprio 

sui diritti umani, Carter aveva tentato un dia-

logo con il fronte conservatore, rispondendo 

pubblicamente ad un appello di Andrej Sa-

kharov, incontrando il dissidente sovietico 

Vladimir Bukovskij e sfidando Brezhnev a 

rispettare le norme relative ai diritti umani 

contenute negli Accordi di Helsinki del 1975. 

Furono queste delle iniziative che trovarono 

il plauso del fronte conservatore e dei repub-

blicani, ma che non ridussero la loro oppo-

sizione verso la distensione e, in particolare, 

verso i negoziati SALT II per il controllo degli 

armamenti nucleari. Per due anni, conserva-

tori democratici come i senatori Daniel Pa-

trick Moynihan (New York) ed Henry Jackson 

(Washington) e quasi tutto il Partito Repub-

blicano diedero battaglia alla Casa Bianca, de-

nunciando la distensione come una forma di 

appeasement che stava creando vantaggi per la 

sola Unione Sovietica e che stava quindi dan-

neggiando gli interessi e la sicurezza stessa 

degli Stati Uniti.13 La sintesi delle critiche con-

servatrici alla politica estera di Carter fu pre-

sentata nel 1979 dalla politologa neoconser-

vatrice Jean Kirkpatrick nel celebre articolo 
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la classe medio-alta, che il Congresso appro-

vò nel 1978. In secondo luogo, la Casa Bianca 

abbracciò un obiettivo di lunga data del mo-

vimento conservatore, deregolamentando le 

industrie del trasporto aereo e dei camion 

rispettivamente nel 1978 e nel 1980. In terzo 

luogo, Carter propose il pareggio del bilancio 

federale, con grande disappunto dei liberali, 

che avrebbero preferito che usasse la spesa in 

deficit per finanziare un nuovo New Deal. In-

fine, per fermare l'inflazione, Carter si rivol-

se a Paul Volcker, da lui nominato presiden-

te della Federal Reserve. Volcker alzò i tassi 

d'interesse e restrinse l'offerta di moneta, in 

modo da poter contrastare l’aumento dell’in-

flazione ma che, nel brevissimo periodo, au-

mentarono la disoccupazione. Infine, dopo 

il 1980, abbandonò la distensione bipolare, 

scegliendo un ritorno al tradizionale conte-

nimento dell’URSS ed una retorica tipica della 

prima Guerra Fredda.16 La “crisi energetica”, 

in particolare, fece emergere i tratti morali-

sti e la sostanziale ambiguità di Carter. Il 15 

luglio 1979, il Presidente tenne un discorso 

trasmesso dalla televisione americana sulla 

politica energetica e le difficoltà economiche 

degli USA. In quello che viene ricordato come 

Malaise Speech, il presidente attribuì i proble-

mi economici del Paese a una “crisi di fidu-

cia”. Carter lamentava il fatto che «troppi di 

noi tendono ora a venerare l’autoindulgenza 

e il consumo». Pochi giorni prima di questo 

celebre discorso, Carter firmò una direttiva 

presidenziale, finalizzata a limitare lo spreco 
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provocato dall’uso eccessivo dell’aria con-

dizionata e del riscaldamento, e che fissava 

a 78 gradi fahrenheit (25.5 celsius) la tempe-

ratura minima estiva e a 65 gradi fahrenheit 

(18.3 celsius) quella massima invernale negli 

edifici federali e in quelli commerciali. Car-

ter fu irriso per quella decisione che venne 

cancellata subito dopo dal suo successore 

alla Casa Bianca, Ronald Reagan. Sebbene la 

spinta del Presidente a ridurre il consumo di 

energia fosse non solo ragionevole ma anche 

lungimirante, poiché aveva intuito l’insoste-

nibilità di un modello economico basato sul 

consumo sfrenato e che confondeva l’eccesso 

del consumo con la norma, l’enfasi di Carter 

sulla disciplina e sul sacrificio, così come la 

sua diagnosi spirituale per le difficoltà eco-

nomiche, eluse le questioni più profonde 

del cambiamento economico su larga scala e 

provocò una sdegnata reazione nell’opinione 

pubblica.

Dopo quattro anni, il risultato – sia in politi-

ca interna sia in politica internazionale – fu 

deludente. Nonostante l’aver affrontato temi 

nuovi e moderni, che proiettavano gli Stati 

Uniti in quello che stava diventando il mondo 

globalizzato, Carter non riuscì a convincere 

gli elettori. Contro di lui iniziò a strutturarsi 

una vasta coalizione animata da gruppi nuo-

vi e vecchi, molti dei quali avevano sostenuto 

Carter nel 1976. Alla destra tradizionale, quel-

la che chiedeva il taglio delle tasse sui redditi 

individuali e delle imprese, si aggiunge una 

destra populista e quasi estremista che ave-

va fatto la sua prima apparizione nel 1964 so-

stenendo la candidatura di Barry Goldwater. 

Per questa frangia, il problema era il governo 

federale che – dall’economia all’integrazione 

razziale – aveva ecceduto le sue competenze. 

In questa lettura, Carter era stato l’ultimo di 

una serie di presidenti che avevano introdot-

to strutture ed agenzie federali che avevano 

calpestato i diritti dei singoli Stati e le liber-

tà dei cittadini americani. Egualmente critici 

erano quelli che iniziarono a definirsi come 

“neoconservatori”, un gruppo di coldwar-
rior che era nato all’interno del Partito De-

mocratico e che, in occasione delle elezioni 

presidenziali del novembre 1980, sostenne la 

candidatura del repubblicano Ronald Reagan. 

Per loro, l’errore fondamentale di Carter era 

stato quello di aver cercato un dialogo con 

l’Unione Sovietica, abbandonando il con-

tenimento e l’anticomunismo e lasciandosi 

sedurre dalle chimere dell’interdipendenza 

globale. Infine, contro Carter, si schierarono 

apertamente i gruppi evangelici. Se nel 1976 

avevano sostenuto l’elezione di Carter, un 

“cristiano rinato” che sembrava promettere 

una nuova moralità per gli Stati Uniti, le loro 

posizioni contro la secolarizzazione, la laicità 

e la correzione morale della società america-

na si arricchirono ora della delusione provo-

cata dall’incapacità di Carter di trasportare i 

suoi profondi convincimenti religiosi nell’a-

zione di governo.
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Il presidente Jimmy Carter annuncia nuove sanzioni 
contro l'Iran come rappresaglia per aver preso ostaggi 
statunitensi
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di Ronald Reagan, cambiò per sempre il volto 

degli Stati Uniti. L’esistenza di una letteratu-

ra ampia e variegata sulle votazioni del 1980 

sembra confermarne il carattere “ecceziona-

le”. Il terremoto elettorale che ridefinì la com-

posizione della base elettorale dei due partiti 

principali e la travagliata situazione interna 

e internazionale in cui si trovavano gli Stati 

Uniti al momento della consultazione elet-

torale, sono probabilmente gli elementi che 

hanno contribuito alla formazione di que-

sto interesse speciale da parte degli studiosi. 

Benché l’attribuzione di un carattere rivolu-

zionario alle elezioni presidenziali del 1980 

sia probabilmente un’iperbole politica, spesso 

utilizzata dai più fedeli sostenitori e ammira-

tori di Ronald Reagan2, è innegabile che quelle 

votazioni rappresentarono uno spartiacque 

nella storia elettorale degli Stati Uniti.

Alla fine degli anni Settanta gli Stati Uniti sta-

vano attraversando una fase estremamente 

problematica a livello economico, caratte-

rizzata dalla cosiddetta stagflazione, la con-

comitante presenza di alti tassi di inflazione, 

aumento della disoccupazione e generale sta-

gnazione economica, da cui non sembravano 

in grado di risollevarsi. Questa situazione era 

aggravata da una crisi energetica, apparente-

mente impermeabile agli interventi della Casa 

Bianca, e da una situazione internazionale 

sfavorevole. La rivoluzione in Iran dei primi 

mesi del 1979 aveva sottratto agli Stati Uniti 

un importante alleato nella regione del Golfo 

IL CONTESTO INTERNO
E INTERNAZIONALE

Nelle sue memorie, Carter ricordò come su 

giornali e televisioni la giornata elettorale 

fosse stata dominata da storie e approfondi-

menti dedicati alla crisi in Iran. Per l’ex-Pre-

sidente non c’erano dubbi che la sfortunata 

coincidenza delle elezioni con l’anniversario 

della cattura degli ostaggi e il senso di delu-

sione e frustrazione provocato dalla mancata 

risoluzione della crisi fossero stati tra i motivi 

determinanti della clamorosa sconfitta elet-

torale1. Questa interpretazione, che ridimen-

siona la portata della vittoria repubblicana, 

non è però condivisa da molti osservatori e 

commentatori contemporanei e postumi per 

i quali le elezioni del 1980 rappresentarono 

l’inizio di una vera e propria rivoluzione po-

litica, sociale ed economica che, sotto la guida 
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California Ronald Reagan, per concedergli 

la vittoria. Reagan, sorpreso sotto alla doc-

cia dalla telefonata del suo avversario, fu 

colto alla sprovvista. Nella costa occiden-

tale, infatti, le votazioni non erano ancora 

terminate. Il Presidente, ricevute le prime 

proiezioni assolutamente negative, aveva 

però deciso di chiudere la partita in anticipo 

per evitare inutili controversie, nonostante 

il suo staff lo avesse pregato di attendere la 

conclusione ufficiale delle procedure di voto 

in tutto il Paese. Alcune ore dopo, i risulta-

ti reali confermarono la netta sconfitta del 

candidato democratico e del suo partito. 

Reagan aveva vinto con il 50,8 per cento dei 

voti, quasi dieci punti in più di Carter. Per 

la prima volta dopo ventisei anni, il Partito 

Repubblicano aveva inoltre conquistato il 

Senato ed eroso la maggioranza democrati-

ca alla House of Representatives. 

di Giordana Pulcini
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Ronald Reagan e sua moglie Nancy.
Gennaio 1981. 

1 J. CARTER, Keeping Faith. Memoirs of a President, Bantam 
Books, New York, p. 567.
2 C. SHIRLEY, Reagan's Revolution: The Untold Story of the 
Campaign That Started It All, Thomas Nelson, 2005.

GLI STATI UNITI
IN TRANSIZIONE,
L’AVVENTO DI REAGAN 

Il 4 novembre 1980 fu probabilmen-

te una delle giornate peggiori della 

carriera politica del presidente Jim-

my Carter. Era passato un anno da quando 

un gruppo di studenti universitari iraniani 

aveva assaltato l’ambasciata degli Stati Uniti 

a Teheran, prendendo in ostaggio cinquan-

tadue diplomatici e cittadini statunitensi 

che attendevano ancora di essere rilasciati. 

Alla fine di ottobre erano giunte notizie in-

coraggianti dall’Iran che facevano pensare a 

un imminente rilascio dei prigionieri, ma la 

speranza che si fosse finalmente arrivati a 

una risoluzione della crisi sfumò in un nulla 

di fatto. La sera dello sfortunato anniver-

sario, Carter dovette riconoscere di essere 

stato sconfitto alle elezioni presidenziali 

che si erano svolte proprio quel giorno. Alle 

20:30, ora di Washington, chiamò il candi-

dato repubblicano, l’ex-governatore della 



Persico. Nel dicembre 1979 l’invasione sovie-

tica dell’Afghanistan aveva creato un ulterio-

re motivo di preoccupazione per la posizione 

statunitense in un’area cruciale per il control-

lo delle risorse petrolifere. L’Amministrazione 

Carter stentava, inoltre, a trovare una soluzio-

ne alla crisi degli ostaggi catturati a Teheran 

all’inizio di novembre. Nell’aprile del 1980 il 

Presidente aveva autorizzato una problemati-

ca e inconcludente missione di soccorso che 

si era risolta nella morte accidentale di otto 

americani in servizio su uno dei velivoli coin-

volti nell’operazione. L’impressione diffusa 

nei media statunitensi era che questi eventi 

fossero la prova di una inesorabile erosione 

globale della posizione internazionale degli 

Stati Uniti che avrebbe con grandi probabilità 

favorito l’Unione Sovietica. Il generale senso 

d’insoddisfazione nei confronti della situa-

zione interna e internazionale degli Stati Uniti 

non poteva non influenzare il giudizio dei cit-

tadini americani nei confronti del Presidente 

in carica. Nella seconda metà del 1979 il livello 

di gradimento di Carter scese ai minimi sto-

rici, superando persino le basse performance 

di Nixon durante lo scandalo Watergate.3 No-

nostante la parziale inversione di tendenza 

rilevata dai sondaggi all’inizio del 1980, era 

evidente che la riconferma del Presidente in 

carica alle elezioni di novembre era tutt’altro 

che scontata.

IL DUE CANDIDATI
Reagan, nato in Illinois nel 1911, aveva im-

boccato negli anni Quaranta la carriera di 

attore, che gli aveva portato qualche modesto 

successo. Nel 1962, dopo aver quasi del tut-

to abbandonato l’industria cinematografica, 

si era registrato come repubblicano e, due 

anni dopo, aveva deciso di appoggiare pub-

blicamente Barry Goldwater, il primo can-

didato conservatore a vincere la nomination 
repubblicana alle elezioni presidenziali.4 Nel 

corso della campagna elettorale del 1964, Re-

agan pronunciò a sostegno di Goldwater un 

discorso, rimasto noto con l’appellativo The 
Speech o A time for choosing, nel quale mise 

in chiaro i pilastri del suo credo conservato-

re: l’avversione nei confronti della crescen-

te pervasività del governo federale, che egli 

riteneva una minaccia alla libertà personale 

dei cittadini e un tradimento dello spirito 

americano, l’insofferenza verso le tasse trop-

po alte, che considerava come una limitazio-

ne delle opportunità di realizzazione degli 

individui, e, infine, l’ opposizione a qualun-

que tentativo di distensione con l’Unione So-

vietica che non avvenisse da una posizione di 

forza.5 Il discorso divenne molto famoso fra i 

circoli conservatori, anche se Goldwater finì 

per perdere rovinosamente le elezioni contro 

il presidente Lyndon Johnson. Nonostante 

questo, Reagan riuscì a lanciare la propria 

carriera politica, affermandosi come uno dei 

leader di riferimento di una destra repubbli-

cana che, seppur ancora minoritaria, stava 

guadagnando consensi rispetto alla corrente 

moderata e centrista del partito. Nel 1967 fu 

così eletto governatore della California, posi-

zione che lasciò nel 1975 per partecipare alle 

primarie repubblicane per le elezioni presi-

denziali del 1976. Nonostante dovesse con-

frontarsi con la candidatura del Presidente 

in carica Gerald Ford, Reagan riuscì a met-
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tere in seria difficoltà il suo avversario, che 

faticò ad aggiudicarsi la nomination. Questo 

buon risultato alimentò le speranze per la 

tornata elettorale successiva, soprattutto alla 

luce dell’esito delle elezioni del 1976. Carter, 

infatti, vinse solo con un piccolo vantaggio, 

nonostante la reputazione del Partito Repub-

blicano fosse ancora offuscata dagli scandali 

dell’era Nixon. Nel gennaio del 1979, Reagan 

annunciò la sua candidatura, con un discor-

so che riprendeva i temi conservatori del The 
Speech e che prometteva ai cittadini statuni-

tensi di voler rimediare alla crisi economica, 

politica e sociale che affliggeva il Paese.6 Rea-

gan puntò su pochi, semplici punti program-

matici che facevano parte da anni del suo 

bagaglio politico: il ridimensionamento del 

governo federale, la riduzione delle tasse e 

il consolidamento dell’apparato di difesa na-

zionale allo scopo di rafforzare la posizione 

degli Stati Uniti di fronte alla crescente mi-

naccia sovietica. La contraddizione dei primi 

due punti, che presupponevano un ridimen-

sionamento del budget federale, con il terzo, 

che invece sembrava prospettare un aumento 

della spesa militare, veniva risolta da Reagan 

con la promessa di generare nuova ricchezza 

attraverso il suo programma di politica eco-

nomica, ispirato alla teoria della supply-side. 

Quella che successivamente divenne nota 

come Reaganomics, o voodoo economics, come 

la definì sprezzantemente il principale av-

versario di Reagan alla nomination repubbli-

cana, George Bush, prometteva di rilanciare 

l’economia statunitense favorendo il lato 

dell’offerta con una significativa riduzione 

delle imposte alle aziende e ai capitali finan-

ziari. L’efficacia del programma elettorale di 

Reagan era però minata da alcuni problemi 

che indebolivano la sua candidatura, come 

ad esempio la questione dell’età. Reagan 
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avrebbe compiuto settant’anni nel febbraio 

del 1981. Se fosse stato eletto, sarebbe stato 

il più anziano presidente della storia degli 

Stati Uniti. L’ex-governatore della California 

aveva, inoltre, la propensione a fare gaffe e a 

mettersi in ridicolo con affermazioni esage-

rate o poco credibili. La sua natura istrionica, 

utile per conquistare l’attenzione degli elet-

tori, poteva trasformarsi in una pericolosa 

debolezza di fronte all’attitudine molto più 

sobria di Carter. Per questo, lo staff elettora-

le di Reagan aveva lavorato assiduamente per 

aiutarlo a smorzare questo aspetto della sua 

persona pubblica. Un ultimo problema era 

rappresentato dalla sua identificazione con 

l’ala conservatrice del Partito Repubblica-

no, che poteva costargli l’approvazione degli 

elettori moderati. Per vincere, Reagan dove-

va riuscire a rassicurare questi ultimi senza 

alienarsi le simpatie dell’elettorato di destra.

Jimmy Carter, primo presidente a essere 

eletto dopo lo scandalo Watergate, aveva vin-

to le elezioni del 1976 presentandosi come un 

candidato lontano dai giochi politici di Wa-

shington che avrebbe governato all’insegna 

dell’onestà e della riconciliazione. Il suo pro-

gramma, relativamente moderato, propone-

va di preservare le innovazioni nel campo dei 

diritti civili che erano state favorite dal Parti-

to Democratico nel corso degli anni Sessanta 

e di mantenere, senza allargarlo, il complesso 

apparato di stato sociale che era stato messo 

in piedi con il New Deal di Franklin Delano 

Roosevelt e successivamente ampliato dalla 

Great Society di Lyndon Johnson. Sulla que-

stione della crisi energetica, Carter si era im-

pegnato a superare la situazione di difficoltà 
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con un programma basato sui principi della 

sostenibilità, del risparmio energetico e della 

ricerca di nuove fonti di energia. In politica 

estera, aveva puntato sulla protezione dei di-

ritti umani e aveva promesso di proseguire 

una cauta distensione con l’Unione Sovietica. 

Durante la sua presidenza aveva ottenuto dei 

risultati importanti, come l’avvio di un pro-

gramma energetico ampio e strutturato, il 

rilancio del processo di pace tra Egitto e Isra-

ele e l’apertura delle relazioni diplomatiche 

con la Cina. Questi successi non riuscirono 

però a compensare la situazione sfavorevole 

in cui si trovava la sua Amministrazione all’i-

nizio della campagna elettorale. Le difficoltà 

del Presidente resero possibile in campo de-

mocratico la candidatura alternativa di Ted 

Kennedy, fratello più piccolo di John e Robert 

e figura di spicco del Partito. Kennedy ebbe 

qualche successo, ma alla fine uscì sconfitto 

dalle primarie. Molti democratici lo consi-

deravano però il vincitore morale, colui che 

meglio rappresentava lo spirito del Partito, 

tanto che alla convention che si tenne a New 

York nell’agosto del 1980 il suo discorso fu 

accolto con grande calore.7 La sua candida-

tura finì, quindi, per intaccare il prestigio e le 

opportunità di vittoria di Carter.

LA VITTORIA DI REAGAN:
UN TERREMOTO ELETTORALE?
Alla fine di agosto molti sondaggi prospet-

tavano una facile vittoria per Reagan. Car-

ter, che doveva affrontare un percorso de-

cisamente in salita, iniziò ad attaccare il suo 

avversario accusandolo ripetutamente di 

incompetenza e di estremismo di destra. La 

speranza era quella di far apparire Reagan 

come un candidato potenzialmente perico-

loso a livello internazionale e incapace di 

gestire un Paese complesso come gli Stati 

Uniti. Grazie anche a una buona gestione 

della comunicazione elettorale, facilitata dal 

suo ruolo istituzionale, il Presidente riuscì 

a riguadagnare consensi, arrivando alla fine 

di ottobre a una posizione di quasi parità 

nei sondaggi. Il 28 ottobre si svolse un di-

battito diretto fra i due candidati. Secondo 

molti osservatori, Reagan vinse il confronto 

grazie alla sua dialettica vivace e brillante, 

che riuscì a mettere in difficoltà Carter. La 

dichiarazione finale suggellò il successo del 

candidato repubblicano con l’iconica do-

manda, rivolta all’elettorato americano: «are 
you better off than you were four years ago?».8 

Durante il fine settimana che precedette 

le elezioni, i sondaggi indicarono che Car-

ter aveva riguadagnato consensi grazie alle 

notizie dall’Iran che facevano sperare in un 

imminente rilascio degli ostaggi, ma l’inver-

sione di tendenza fu di breve durata. 

I risultati delle elezioni mostrarono che la 

vittoria di Reagan e dei repubblicani era 

giunta grazie a un profondo e clamoroso 

mutamento avvenuto all’interno dell’elet-

torato americano. Il GOP e il suo candidato 

erano stati infatti in grado conquistare due 

aree del Paese che erano state un tradizio-

nale bacino di voti per il Partito Democra-

tico: il Sud, con il quale si indica la zona 

sud-orientale degli Stati Uniti, e gli Stati 

industriali del nord-est. Il Sud era stata la 

regione che aveva risentito di più delle ten-

sioni razziali che avevano investito gli Sta-

ti Uniti dopo la seconda guerra mondiale. 
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Fino alla metà degli anni Sessanta, infatti, 

la popolazione afroamericana che viveva in 

quest’area era stata sottoposta a un regime 

di segregazione che era stato progressiva-

mente scardinato grazie alle lotte del movi-

mento per i diritti civili e all’intervento del 

governo federale, che aveva smantellato la 

legislazione non egualitaria degli stati del 

Sud. Nel 1964, sotto la presidenza del de-

mocratico Lyndon Johnson, un Congresso a 

maggioranza democratica aveva approvato 

il Civil Right Act, una legge che eliminava, 

almeno dal punto di vista legale, la condi-

zione di disuguaglianza degli afroamerica-

ni. Per molti cittadini bianchi del Sud, più 

o meno apertamente razzisti, si era trattato 

di un vero e proprio tradimento. Il Parti-

to Democratico, progressista e nettamente 

antirazzista a livello nazionale, aveva man-

tenuto nel Sud una compagine favorevole 

alla segregazione. Questo era il lascito di 

una tradizione politica che affondava le sue 

radici nella Guerra Civile e nel processo di 

abolizione della schiavitù, voluta dal presi-

dente repubblicano Abraham Lincoln. Negli 

anni Sessanta questa contraddizione tra le 

due identità del Partito Democratico aveva 

portato prima a una crisi e poi a una vera 

e propria spaccatura. I politici e gli eletto-

ri bianchi del Sud, preoccupati e spaventa-

ti per le conseguenze della perdita del loro 

privilegio sociale, girarono progressiva-

mente le spalle ai democratici e trovarono 

una nuova casa nella destra conservatrice 

del Partito Repubblicano. Il successo di Re-

agan negli Stati del Sud fu poi completato 

grazie all’appoggio delle Chiese e dei predi-

catori evangelici locali. I cristiani evangelici 

erano profondamente ostili ai cambiamenti 

sociali e culturali degli anni Sessanta che 

avevano portato a una maggiore libertà dei 
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costumi, all’emancipazione delle donne, 

all’affermazione dei diritti degli omosessua-

li e alla legalizzazione dell’aborto. Si erano 

quindi allontanati dal Partito Democratico, 

identificato come il rappresentante politico 

dei temuti mutamenti che stavano avvenen-

do all’interno della società statunitense. I 

leader delle Chiese evangeliche del Sud e i 

numerosi telepredicatori che, attraverso le 

televisioni, entravano ogni giorno nelle case 

dei cittadini americani erano stati facilmen-

te attratti dalla propaganda conservatrice, 

che prometteva di proteggere l’ordine mo-

rale e la tradizione sociale. Reagan li aveva 

incontrati e li aveva convinti a concedergli il 

loro sostegno.9 

Il processo di spostamento di voti dal Partito 

Democratico al Partito Repubblicano avven-

ne anche negli stati industriali del nord-est, 

soprattutto fra gli operai e le minoranze di 

immigrati bianchi, come gli ebrei e gli ita-

liani. Quest gruppi, che facevano parte della 

classe medio-bassa del Paese, erano stati, 

insieme agli afroamericani, tra i maggiori 

beneficiari delle politiche di welfare pro-

mosse dalle presidenze democratiche dei 

decenni passati. L’ultima grande riforma, 

la Great Society, aveva introdotto numerosi 

programmi che avevano lo scopo di favorire 

l’integrazione sociale e razziale dei settori 

più emarginati della popolazione statuni-

tense. Negli anni Settanta sembrava però 

che il governo americano stesse perdendo la 

war on poverty ambiziosamente dichiarata 

da Lyndon Johnson nello State of the Union 
del 1964.10 Tra i lavoratori bianchi apparte-
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nenti alla classe medio-bassa, in difficoltà a 

causa della crisi economica di quegli anni, 

crebbe l’insofferenza verso un sistema che 

chiedeva loro di pagare delle tasse per fi-

nanziare uno stato sociale da cui non si sen-

tivano più protetti. Il ceto medio bianco era 

convinto, anche grazie alla propaganda di 

opinionisti e politici contrari alla Great So-
ciety, che i benefici del welfare state di cui 

avevano usufruito in passato fossero ormai 

assorbiti dai settori più improduttivi della 

società, ai quali erano associati gli afroa-

mericani e gli ispanici. Avevano così smesso 

di avere fiducia in un Partito Democratico 

che sembrava averli abbandonati a favore 

delle minoranze più emarginate. Reagan, 

compreso questo smarrimento, costruì una 

campagna elettorale che riuscì a coniugare 

il suo spirito conservatore e antistatalista 

con un messaggio rassicurante per degli 

elettori tradizionalmente democratici: il 

welfare state non doveva essere smantellato, 

ma riformato per eliminarne le storture. Nei 

suoi discorsi elettorali egli divideva lo Stato 

sociale in una dicotomia in cui esistevano 

programmi validi, che dovevano essere pre-

servati perché portavano benefici ai lavo-

ratori, e programmi dannosi, che dovevano 

essere ridimensionati o addirittura elimina-

ti, in quanto fornivano privilegi immeritati 

ai soggetti improduttivi. Secondo Reagan, 

queste misure avrebbero consentito il taglio 

delle tasse e la riduzione della spesa pub-

blica, senza però intaccare le prerogative 

dei settori produttivi della società che era-

no duramente colpiti dalla crisi. Gli operai 

e l’elettorato etnico bianco, conquistati da 

questa proposta politica, decisero di vota-

re per Reagan e di abbandonare il Partito 

Democratico.11 Le difficoltà internazionali 

di Carter, amplificate dalla crisi in Iran e 

dall’invasione dell’Afghanistan, furono in-

fine utilizzate da Reagan per promuovere il 

suo programma di politica estera. Durante 

la campagna elettorale il candidato repub-

blicano parlò spesso della perdita del pre-

stigio e della debolezza della Nazione, di 

cui stava approfittando l’Unione Sovietica. 

Il suo messaggio era, come sempre, molto 

semplice, e poteva essere sintetizzato nello 

slogan peace through strenght. Gli Stati Uniti 

dovevano riconquistare la propria posizione 

di leader del “mondo libero”, riacquistando 

la fiducia in sé stessi. A questo scopo, Re-

agan proponeva di consolidare l’arenale 

nucleare e convenzionale e di accettare di 

dialogare con l’Unione Sovietica solo da una 

posizione di forza. Anche in questo caso il 

suo programma poté contare sull’appoggio 

di alcuni transfughi democratici scontenti 

del loro partito. In questo caso si trattava 

dei cosiddetti “neoconservatori”, un gruppo 

di intellettuali ed esperti di politica estera e 

di difesa che ritenevano che gli Stati Uniti 

stessero scivolando verso una posizione di 

irrimediabile debolezza nei confronti dell’U-

nione Sovietica. Nonostante i neoconserva-

tori fossero numericamente insignificanti 

dal punto di vista elettorale, il loro apporto 

alla causa reaganiana fu molto importante. 

Essi contribuirono infatti a scalfire la credi-

bilità del Partito Democratico e dell’Ammi-

nistrazione Carter, rendendo più semplice 

la transizione di quell’elettorato tradizio-

nalmente democratico che nel 1980 scelse di 

votare per il candidato repubblicano. 

Le elezioni del 1980 furono caratterizzate 
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da un profondo mutamento nell’elettora-

to americano che consentì ai repubblicani 

di controllare la Presidenza fino al 1992, 

quando la Casa Bianca fu conquistata dal 

democratico Bill Clinton. Reagan vinse le 

elezioni approfittando sia dello sfaldamento 

della coalizione che, sin dai tempi del New 
Deal, aveva sostenuto il Partito Democrati-

co, sia della nascita di una corrente politica, 

la New Right, che raccolse le nuove istan-

ze conservatrici. Sfruttando le sue capacità 

comunicative e il suo istinto politico, Rea-

gan convinse i cittadini americani, sfidu-

ciati e spaventati per la crisi economica e 

sociale che stava investendo il loro Paese, 
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che sarebbe stato possibile rigenerare la 

forza interna e internazionale degli Sta-

ti Uniti. Con un messaggio che mescolava 

proposte ultraliberiste a un programma 

che prometteva di preservare selettivamen-

te il welfare-state e di aumentare la spesa 

pubblica per consentire il consolidamento 

della forza militare statunitense, egli ave-

va persuaso un elettorato non omogeneo 

dell’efficacia della sua proposta politica. La 

capacità di rendere credibile questa difficile 

sintesi fu il vero ingrediente rivoluzionario 

che permise a Ronald Reagan di vincere le 

elezioni del 1980. 
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Il “ poverty tour” del presidente
Johnson nel 1964

10 Annual Message to the Congress on the State of the Union, 
8 gennaio 1964.
11 F. COSTE, Reagan, Perrin, 2015, pp. 295 -302.



I VALORI COMUNI
CHE LEGANO
ITALIA E STATI UNITI

socialisti italiani, alla sua prima visita ufficiale da capo di governo negli Stati Uniti, testimonia l’atten-
zione, l’interesse e la simpatia con cui l’establishment americano seguiva ormai da tempo l’energica e 
coraggiosa azione di Craxi che, con l’avvento alla Segreteria del partito nel 1976, aveva definitivamente 
sovvertito il precedente indirizzo neutralista del PSI per incardinarlo solidamente a una linea atlanti-
sta. In un contesto quindi di forte ripresa della Guerra Fredda e di accesa conflittualità internazionale, 
le importanti prese di posizione assunte dal segretario del PSI a sostegno dell’installazione degli euro-
missili, dell’Alleanza Atlantica e della dissidenza interna ai Paesi del blocco sovietico avevano indotto 
l’amministrazione Reagan a stringere una rapporto diretto e speciale con il nuovo Presidente del Con-
siglio e a guardare con rinnovata fiducia all’importante ruolo internazionale svolto dall’Italia al fianco 
degli Stati Uniti. 

E, non a caso, proprio sul tema della comunanza di valori e speranze esistente tra Stati Uniti e Italia 
Craxi decise di incentrare la sua prolusione dottorale, indugiando in questo modo, subito in apertura, 
sulla necessità di difendere insieme la libertà nel mondo: «Noi consideriamo la libertà un valore pre-
zioso che va conservato e difeso con grande convinzione e un fine essenziale che va perseguito con una 
religiosa coerenza». Tale impegno si caricava ai suoi occhi di un significato, se possibile, ancora più im-

N on c’è futuro senza memoria. Così recita il sottotitolo della nostra rivista che, ancora una 
volta, in questo nuovo numero, ha voluto provare a offrire una chiave di lettura dell’attua-
lità e del tempo presente, nel segno della complessità e soprattutto attraverso le lenti della 

Storia. Solo in questo modo è infatti possibile andare alla radice di questioni gravi e complesse, per il 
cui inquadramento, al di là dell’intermittente e altalenante attenzione riservata nei loro confronti dal 
dibattito pubblico, è essenziale il confronto con la lezione del passato. Di qui, dunque, la centralità degli 
archivi, che ne conservano, attraverso i documenti in deposito, tracce preziose, e soprattutto l’impor-
tanza di quello della Fondazione Bettino Craxi ETS che, grazie anche alla sua continua espansione, è 
arrivato a custodire fondi documentali di grandissimo interesse, essenziali per ricostruire alcuni dei 
momenti nodali della storia italiana e internazionale. 

Da questa fonte così preziosa abbiamo dunque voluto attingere, per il suo rilievo culturale e la sua per-
fetta aderenza al focus americano che caratterizza la sezione monografica di questo volume de «leSfide», 
il discorso che Bettino Craxi, allora Presidente del Consiglio, pronunciò il 19 ottobre 1983 a Providence, 
nel Rhode Island, in occasione della cerimonia di conferimento della “laurea honoris” causa attribui-
tagli dalla Brown University. Proprio la scelta di tributare un simile onore nei confronti del leader dei 

193

MEMORIA ED ARCHIVIO

192

MEMORIA ED ARCHIVIO

192 193

Visita ufficiale negli Stati uniti d'America.
Conferimento a Craxi della laurea honoris causa dalla Brown Universitydi Bettino Craxi
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Fondazione Bettino Craxi ETS – Fondo Leonardo Visconti di Modrone, Serie 1, Discorso 4.
Testo del discorso pronunciato n occasione del conferimento della laurea honoris causa da parte della Brown University
di Providence
 

portante, al cospetto di quella «civilissima Europa», dolorosamente divisa tra popoli pienamente liberi 
e non, che «avevano conosciuto l’illusoria avventura delle dittature e le asprezze dell’autoritarismo», e 
di fronte alle speranze frustrate da rivoluzioni che, sbocciate all’insegna dei grandi ideali di progresso, 
libertà e indipendenza, erano miseramente sfiorite nel giro di poco tempo e «rifluite entro una grande 
corrente oscura», alimentata per lo più dal fanatismo religioso, dalla miopia politica e dalla violenza. Di 
qui l’inesorabile sviluppo di ulteriori divisioni e tensioni, che l’allora Presidente del Consiglio imputava 
anche e soprattutto alle profonde diseguaglianze economiche e sociali esistenti nel mondo, specie nei 
rapporti Nord-Sud, alla cui analisi Craxi dedicò peraltro le migliori energie, fino a diventare rappre-
sentante personale del Segretario Generale delle Nazioni Unite per il problema del debito dei Paesi più 
poveri del mondo.

Rendere il mondo più giusto era dunque il compito di cui Italia e Stati Uniti avrebbero dovuto farsi 
carico insieme, proponendosi, in questo modo, di contribuire positivamente anche alla causa della pace. 
E sono proprio le parole utilizzate allora da Craxi per parlare di questa missione che univa Italia e Ame-
rica a colpire per profondità, chiarezza e soprattutto attualità, di fronte agli scenari di un presente su 
cui spirano forti venti di guerra. Quella così tratteggiata dall’allora Presidente del Consiglio esattamente 
quarant’anni fa, in tema di equilibri strategici, pace, sviluppo, unità dell’Alleanza Atlantica e rapporti 
tra Italia e Stati Uniti, resta infatti ancora oggi, seppur in un quadro storico e geopolitico strutturalmen-
te diverso dall’attuale, non solo una linea politica valida, ma anche e soprattutto l’unica autenticamente 
auspicabile e concretamente perseguibile: «Una pace totalmente disarmata appartiene all’ideale. Una 
pace organizzata nella sicurezza appartiene al reale – sosteneva il leader socialista. La storia insegna 
con grande eloquenza che nessun Paese che abbia su di un altro una sicura supremazia militare resiste 
prima o poi alla tentazione di farla valere per imporre una propria visione ed una propria influenza. 
Questo significa che la pace deve fondarsi su equilibri accettabili e concordati. Nell’asprezza delle conte-
se il nostro dovere è di non farci prigionieri della paura. Il nostro dovere è quello di alimentare la fiducia 
e di incoraggiare la ragionevolezza. Nessuno meglio di Voi può aiutarci in questa speranza di civiltà.

Enrico Landoni
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e svolto attività di ricerca in 
qualità di assistente tirocinan-
te presso l’Istituto di Ricerca e 
Analisi della Difesa (IRAD) del 
Ministero della Difesa. 

Paolo Savona
Paolo Savona è Presidente del-
la CONSOB. Professore eme-
rito di Politica Economica, ha 
insegnato nelle Università di 
Perugia, di Roma Tor Vergata, 
alla Scuola Superiore del-
la Pubblica Amministrazio-
ne e all’Università degli Studi 
Guglielmo Marconi. Ministro 
dell’Industria, del Commercio 
e dell’Artigianato nel Governo 
Ciampi e Ministro degli Affa-
ri europei dal giugno 2018 al 
maggio 2019, è stato Direttore 
del Servizio Studi della Banca 
d’Italia, dove ha fatto parte del 
gruppo di lavoro che ha elabo-
rato il primo modello econo-
metrico dell’economia italiana 
e condotto ricerche sulla crea-
zione monetaria internaziona-
le, sul mercato dei derivati, sui 
divari di produttività Nord-
Sud. Cavaliere di Gran Croce 
al merito della Repubblica Ita-
liana, Jemolo Fellow al Nuffield 
College dell’Oxford University 
e Chinese Eisenhower Fellow di 
Taiwan, è stato opinionista di 
numerose testate giornalistiche 
ed è autore di numerosi volumi.

Diletta Porcheddu 
Diletta Porcheddu è una ricer-
catrice presso l’Associazione per 
gli Studi Internazionali e Com-
parati sul Diritto del lavoro e 
Relazioni industriali (ADAPT), 
nonché dottoranda presso la 
Scuola internazionale di dot-
torato in “Apprendimento e in-
novazione nei contesti sociali e 
di lavoro” dell’Università degli 
Studi di Siena. Il suo ambito 
di ricerca si focalizza sull’im-
patto della transizione digitale 
sul mondo del lavoro e la sua 
regolazione attraverso le rela-
zioni industriali e la contratta-
zione collettiva: in particolare, 
le tematiche principali dei suoi 
studi sono il lavoro da remoto, 
il management algoritmico, il 
trattamento dei dati persona-
li dei lavoratori. Attualmente, 
sta espandendo il suo orizzonte 
verso la dimensione interna-
zionale, attraverso la proget-
tazione e la partecipazione a 
bandi di ricerca co-finanziati 
dall’Unione Europea e lo studio 
dell’azione degli organismi poli-
tici multilaterali.

Sofia Eliodori 
Sofia Eliodori (PhD) si è laurea-
ta prima in mediazione lingui-
stica (cinese e spagnolo) all’U-
niversità per Stranieri di Siena 
e, successivamente, in Relazio-
ni Internazionali all’Università 
per Stranieri di Perugia, dove 
ha conseguito anche il dottorato 
di ricerca nel 2022 con una tesi 
sulla politica estera di Donald 
Trump. Come area di specializ-
zazione si occupa soprattutto di 
Stati Uniti, sia della dimensio-
ne interna che della dimensione 
esterna della politica ameri-
cana. È stata visiting scholar 
presso la City University of 
New York nel 2019 e, a partire 
dal 2018, è cultrice delle mate-
rie di Scienza Politica e Politica 
Internazionale. Recentemente 
ha collaborato con l’Università 
Luiss Guido Carli all’interno di 
un progetto sulla politica estera 
italiana. Si interessa anche di 
comunicazione politica, public 
diplomacy, e cybersecurity.



Federico Niglia  
Federico Niglia è docente di 
Storia delle Relazioni Inter-
nazionali nell’Università per 
Stranieri di Perugia, dove pre-
siede il corso di Laurea magi-
strale in Relazioni Internaziona-
li e Cooperazione allo Sviluppo, 
e all’Università Luiss Guido 
Carli. Dottore di ricerca in Sto-
ria dell’Europa, ha tenuto di-
versi incarichi di insegnamento 
e posizioni di visiting fellow in 
centri e università estere ed è 
consigliere scientifico dell’Isti-
tuto Affari Internazionali (IAI). 
Autore e saggista, collabora 
con giornali e riviste italiane 
e internazionali ed ha pubbli-
cato diversi studi sulla politica 
estera italiana e sui rapporti 
italo-tedeschi. Tra i suoi ulti-
mi lavori “Berlusconi the Di-
plomat. Populism and Foreign 
Policy in Italy” (Carocci, 2018) 
con E. Diodato, “L’Italia e la 
politica internazionale. Dalla 
Grande Guerra al (dis-)ordine 
globale” (Carocci, 2019) e “Ita-
lia e Germania” (Bollati Borin-
ghieri, 2011) con Beda Romano 
e Flavio Valeri.
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Domenico Maria Bruni
Domenico Maria Bruni è ricer-
catore presso il Dipartimento di 
Scienze Politiche e Internazio-
nali dell’Università degli Studi 
di Siena. Laureatosi in Storia 
all’Università di Firenze, dove 
ha anche conseguito il dottorato 
di ricerca in Sociologia della Co-
municazione, è stato Lecturer di 
Storia contemporanea e Storia 
delle Istituzioni presso la Luiss 
Guido Carli di Roma, Assistant 
Professor in Comparative Poli-
tical History presso l’IMT Lucca, 
visiting research fellow presso il 
Goldsmiths University of Lon-
don e il King’s College London e 
visiting professor presso l’Uni-
versité de Toulon. I suoi campi 
di ricerca sono la storia politica 
e istituzionale dell’Italia nei se-
coli XIX e XX e la storia politica 
e istituzionale della Gran Bre-
tagna nel secolo XX. Autore di 
numerosi saggi scientifici, tra le 
sue monografie ricordiamo “The 
British Political Parties and the 
Falklands War (Palgrave, 2018).

Massimo De Giuseppe 
Massimo De Giuseppe, profes-
sore ordinario di Storia con-
temporanea presso il Dipar-
timento di Studi umanistici 
dell’Università IULM, dirige 
il centro di ricerca Euresis ed 
è delegato del Rettore a Inclu-
sione e disabilità. È profesor 
afiliado del Centro de Investi-
gación y Docencia Económica 
(CIDE), membro della Acade-
mia Mexicana de la Historia, 
corrispondente della Real de 
España. Fa parte della direzio-
ne di “Contemporanea. Rivista 
dell’800 e ‘900”, della redazione 
di “Modernism” e del comitato 
scientifico di “Revista de histo-
ria de las mentalidades”.  Tra i 
suoi volumi si ricordano “La ri-
voluzione messicana” (Il Muli-
no, 2013) e “La diplomazia delle 
città. Giorgio La Pira e la Fe-
derazione mondiale delle città 
unite” (Polistampa, 2022). Con 
Gianni La Bella ha scritto “Sto-
ria dell’America latina contem-
poranea” (Il Mulino,2019) e con 
Giuseppe Carrieri, il docufilm 
“La leggenda dell’albero segre-
to” (IULM/INAH, 2022).

Gianni La Bella 
Gianni La Bella è professore di 
Storia Contemporanea all’U-
niversità di Modena e Reggio 
Emilia. Studioso del fenomeno 
religioso in Europa, del cristia-
nesimo latinoamericano e della 
storia del movimento cattolico 
italiano e internazionale, si oc-
cupa, inoltre, di storia sociale, 
politica e religiosa. Collabora 
stabilmente con una serie di 
istituzioni scientifico-culturali 
in Italia, in Europa e in Ameri-
ca Latina e per la Comunità di 
Sant’Egidio ha gestito le varie 
fasi della trattativa tra Governo 
colombiano e Farc, a proposito 
delle elezioni legislative che si 
sono svolte domenica nel Paese 
sudamericano. Tra le sue ultime 
pubblicazioni: “I Gesuiti. Dal 
Vaticano II a Papa Francesco”, 
(Guerini Editore,2019), “Storia 
dell’America Latina Contem-
poranea” (Il Mulino Editore, 
2020), con Massimo De Giu-
seppe e Ettore Bernabei “Dia-
ri”. Tra giornalismo e impegno 
politico 1956-1960” (Rubbettino 
Editore, 2022).

Roberto Cellini 
Roberto Cellini è professore or-
dinario di Economia Politica 
presso il Dipartimento di Eco-
nomia e Impresa dell’Universi-
tà di Catania, di cui è Direttore 
dal settembre 2019. Già profes-
sore associato presso la stessa 
Università e ricercatore all’U-
niversità di Bologna, è stato 
Direttore di “Italian Economic 
Journal” ed è oggi Vicepresi-
dente di SIE – Società Italia-
na di Economia, di cui è stato 
membro del Consiglio di Presi-
denza (2010-13) e poi Segreta-
rio Generale (2013-16). I suoi 
interessi di ricerca e le princi-
pali pubblicazioni riguardano 
la teoria dei giochi, con appli-
cazioni ai mercati di oligopolio 
e all’organizzazione industria-
le, e la crescita economica con 
particolare riferimento alle di-
seguaglianze regionali.

Giuseppe Morabito
Giuseppe Morabito è un Ge-
nerale di Brigata dell’Esercito 
italiano in riserva. Laureato 
in Scienze Strategiche all’U-
niversità di Torino, completa 
gli studi post-laurea presso la 
SIOI di Roma e la Facoltà di 
Studi Umanistici dell’Univer-
sità Cattolica San Tommaso 
d’Aquino. Nel corso della car-
riera ha partecipato a varie 
missioni all’estero, in partico-
lare in Albania, come Capo di 
Stato Maggiore del Contingente 
NATO KFOR-COMMZ e poi 
NHQT – Tirana e all’Opera-
zione NATO in Bosnia-Her-
zegovina, quale Vice Capo di 
Stato Maggiore per le opera-
zioni di SFOR. Membro fon-
datore dell’Institute for Global 
Security and Defense Affairs e 
del Collegio dei Direttori della 
NATO Defense College Founda-
tion, svolge attività di insegna-
mento con alcune università 
italiane ed estere e con istituti 
di formazione militare in Italia 
e collabora con alcune orga-
nizzazioni similari nel Medio 
Oriente, Taiwan e Balcani. In-
signito di numerose decorazioni 
internazionali e nazionali, col-
labora con diverse testate gior-
nalistiche.



Alessia Chiriatti  
Alessia Chiriatti è docente di 
Politics of Globalization pres-
so l’Università degli Studi di 
Padova e di Politics of Middle 
East presso la St. John’s Uni-
versity di Roma. Responsabile 
del Programma Formazione 
e ricercatrice nel Programma 
Mediterraneo e Medio Oriente 
dello IAI, è stata assegnista di 
ricerca in Scienze Politiche e 
Relazioni Internazionali pres-
so l’Università per Stranieri di 
Perugia, dove ha conseguito 
nel 2014 il titolo di Dottore di 
Ricerca. Membro dell’Inter-
national Advisory Board della 
rivista “Novus Orbis: Journal 
of Politics and Internatio-
nal Relations” e dell’Editorial 
Committee della rivista “The 
International Spectator”, tra i 
suoi recenti lavori ricordiamo 
“Il ruolo della Turchia nella 
guerra in Ucraina” per il Focus 
Euro-atlantico (Osservatorio 
di Politica Internazionale), e 
“Turchia e COVID-19: la dop-
pia crisi di Erdogan”,  “Andrà 
tutto bene?” (Libellula Edizio-
ni, 2020).

Andrea Dessì 
Andrea Dessì è responsabile del 
Programma Mediterraneo, Me-
dioriente e Africa dello Istituto 
Affari Internazionali (AIA) e 
Non-Resident Scholar pres-
so lo Strategic Studies Imple-
mentation and Research Cen-
tre dell’Università di Başkent, 
Ankara. Si occupa di politica 
estera statunitense ed europea 
verso il Medio Oriente, con 
particolare attenzione alla sto-
ria diplomatica e militare del 
conflitto arabo-israeliano e dei 
rapporti bilaterali Usa-Israele. 
I suoi ambiti di ricerca inclu-
dono gli studi sulla sicurezza, 
la geopolitica del Medio Oriente 
e l’intersezione tra sviluppi glo-
bali e regionali, incluso in ma-
teria energetica e ambientale. 
Ha conseguito un dottorato di 
ricerca (PhD) in Relazioni In-
ternazionali alla London Scho-
ol of Economics and Political 
Science (LSE) con una tesi sulle 
relazioni Usa-Israele negli anni 
Ottanta.  
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Miriam Zenobio
Miriam Zenobio è tirocinante 
nel Programma Mediterraneo, 
Medioriente e Africa dello IAI. 
Ha conseguito un Master in 
Middle Eastern Studies presso 
l’Università del Sacro Cuore di 
Milano e sta attualmente por-
tando a termine un Master in 
International Security Studies 
inter-ateneo tra la Scuola Su-
periore Universitaria Sant’An-
na e l’Università di Trento. 
Si occupa principalmente di 
Medio Oriente, con un focus di 
ricerca sulle dinamiche stori-
che, sociali e politiche in Isra-
ele-Palestina, dove ha studiato 
presso l’Università Ebraica di 
Gerusalemme e l’Università di 
Haifa.

Umberto Tulli   
Umberto Tulli insegna Storia 
Contemporanea all’Universi-
tà di Trento. Ha conseguito il 
Dottorato di ricerca in Storia 
e Relazioni Internazionali nel 
2011 presso l’Istituto Italiano 
di Scienze Umane (ora Scuola 
Normale Superiore) e si occupa 
di storia della Guerra Fredda, 
storia dell’integrazione euro-
pea e storia dei diritti umani 
nel Novecento. Su questi ar-
gomenti ha pubblicato saggi 
in riviste nazionali e interna-
zionali. Tra le sue monografie 
ricordiamo “Breve storia delle 
Olimpiadi” (Carocci, 2012), 
“Tra diritti umani e distensio-
ne. L’Amministrazione Carter 
e il dissenso in URSS” (Franco 
Angeli, 2013) tradotto in ingle-
se da Manchester University 
Press con il titolo “A Precarious 
Equilibrium” e “Un Parlamen-
to per l’Europa” (Mondadori, 
2017).

Giordana Pulcini 
Giordana Pulcini è ricerca-
trice presso il Dipartimento 
di Scienze Politiche dell’Uni-
versità degli Studi di Roma 
Tre, dove insegna in due corsi 
magistrali di Storia delle Re-
lazioni Internazionali e, dal 
2021, è Global Fellow del Nu-
clear Proliferation Internatio-
nal History Project del Wilson 
Center di Washington. I suoi 
argomenti di ricerca sono la 
storia della politica estera de-
gli Stati Uniti, la storia della 
proliferazione nucleare e la 
storia delle relazioni transat-
lantiche. Autrice di numerosi 
articoli pubblicati su riviste 
italiane e internazionali quali 
“International History Re-
view”, “Journal of Cold War 
Studies”, “Rivista Italiana di 
Storia Internazionale”, “Pro-
gressive Post”, tra le sue recen-
ti pubblicazioni monografiche 
ricordiamo “Sicurezza, equili-
brio e vulnerabilità. Il control-
lo degli armamenti strategici 
negli Stati Uniti alla fine della 
distensione” (Mondadori Uni-
versità, 2018).

Enrico Landoni 
Enrico Landoni è professore 
associato di Storia Contempo-
ranea all’Università eCampus, 
dove coordina i corsi di Laurea 
in Scienze Politiche e Sociali e 
Scienze della Comunicazione. 
I suoi principali temi di ricerca 
sono la storia politica del secon-
do dopoguerra italiano, la storia 
dello sport, le dinamiche del go-
verno municipale milanese e le 
relazioni internazionali Est-O-
vest e Nord-Sud. Componente 
del Comitato Storico-Scientifico 
della Fondazione Craxi e Diret-
tore del periodico di studi, rifles-
sione, approfondimento “leSfide 
– Non c’è futuro senza memoria” 
è autore di numerosi saggi e ar-
ticoli. Ha conseguito il Premio 
ANCI-Storia 2008 con “Il la-
boratorio delle riforme. Milano 
dal centrismo al centro-sinistra 
(1956-1961)” (Lacaita, 2007) e 
una segnalazione particolare al 
Concorso Letterario del Comi-
tato Olimpico Nazionale Ita-
liano (sezione saggistica), con il 
volume “Gli atleti del duce. La 
politica sportiva del fascismo 
1919-1939” (Mimesis, 2016).  Tra 
i volumi: “Per non perdere l’u-
manità. Una ricostruzione sto-
rica della questione Nord-Sud” 
(Mimesis, 2020).
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Bettino Craxi 
Benedetto Craxi, detto Bet-
tino, è nato a Milano il 24 
febbraio 1934. Morto in esi-
lio, ad Hammamet, il 19 gen-
naio 2000, è stato Segretario 
del Partito Socialista Italiano 
dal 1976 al 1993. Presidente 
del Consiglio dei Ministri dal 
4 agosto 1983 al 17 aprile 1987, 
guida il governo più longevo 
della Prima Repubblica. Vice-
presidente dell’Internazionale 
socialista per 16 anni, dal di-
cembre del 1989 fu rappresen-
tate personale del Segretario 
generale dell’Onu, Perez De 
Cuellar, per i problemi dell’in-
debitamento dei Paesi in via di 
sviluppo ed il 28 febbraio 1991 
fu nominato dallo stesso Con-
sigliere speciale per i problemi 
dello sviluppo, della pace e 
della sicurezza.

NOTE



PROFILO DEGLI AUTORI NOTE



HANNO CONTRIBUITO 
A QUESTO NUMERO

Alessandro Aresu
Domenico Maria Bruni
Giovanni Castellaneta
Roberto Cellini
Alessia Chiriatti 
Bettino Craxi 
Luigi Curini
Massimo De Giuseppe
Alessia De Luca
Andrea Dessì
Sofia Eliodori
Daniele Fiorentino
Benedetto Ippolito
Gianni La Bella
Enrico Landoni
Lucrezia Luci
Giuseppe Morabito
Alia K. Nardini
Federico Niglia 
Diletta Porcheddu
Giordana Pulcini
Federico Rampini 
Paolo Savona
Umberto Tulli  
Miriam Zenobio

PERIODICO DELLA FONDAZIONE CRAXI | N°12 FEBBRAIO 2023

Iscritta al Registro della Stampa presso il Tribunale 
di Roma con il n. 169 in data 20 ottobre 2017 

DIRETTORE RESPONSABILE
Enrico Landoni

COORDINAMENTO DI REDAZIONE
Nicola Carnovale

COMITATO DI REDAZIONE
Alessandro Aresu

Lorenzo Castellani
Federico Niglia
Giovanni Orsina

SEGRETERIA DI REDAZIONE
Via Montevideo, 2/A - 00198 Roma

Tel 06 8550811
redazione.sfide@fondazionecraxi.org

segreteria@fondazionecraxi.org

PROGETTO GRAFICO
Fabrizia Cecconi

www.fondazionecraxi.org
www.lesfide.org

© Copyright: Fondazione Bettino Craxi
Tutti i diritti di proprietà letteraria ed artistica riservati.

SFIDE



© Copyright All rights reserved

Tutti i diritti sono riservati. I contenuti sono protetti dal diritto d’autore nonché dal diritto di 
proprietà intellettuale. È vietata qualsiasi utilizzazione, totale o parziale, dei contenuti inseriti nella 
presente opera, ivi inclusa la riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti 
stessi mediante qualunque stampato o piattaforma tecnologica, supporto o rete telematica, senza 

previa autorizzazione scritta da parte dell’editore.

Finito di stampare nel mese di febbraio 2023 a Roma presso la tipografia Facciotti Srl.



ISSN 2532-9375


